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Provocato a lungo e infamemente con pub- 
bliche ingiurie da vii mercenario un genero- 
so soldato Cristiano, pose alfine con giusto 
sentimento d’ ira la mano alla spada per cor- 
rer sopra 1* iniquo che mentiva, e punirlo di 
tante sozzure : ma quando sentì la nota elsa, 
e la rivide foggiata al segno augusto di Re- 
denzione e di perdono, con nuovo e più su- 
blime pensiero mostrolla al codardo che già 
sentivasi morto, e padroneggiando la vendetta: 
va , disse, per questa croce , e per le sue ri- 
cordanze io ti concedo la vita. 

E noi avremmo sempre voluto imitare que- 
sto magnanimo esempio ; e noi , credendo la 
nostra buona fama d’ assai superiore alle spor- 
che carte di un impudente libellista, avrem- 
mo continuato ( come pratichiam tutto giorno 
con mille diverse calunnie a noi note ) ad 
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opporre soltanto il silenzio, e la coscienza del 
nostro onore. Sì la coscienza del nostro ono- 
re, perchè di questo è permesso vantarsi, fin- 
ché Dio ci continua quelle grazie, che ce lo 
facciano apprezzare più delle fortune e della 
vita. — Ma questa volta noi non eravamo i 
soli contro cui si versasse il veleno. Troppi 
e in numero e in qualità erano gli oltraggiati; 
e se per 1’ una parte era a noi glorioso 1’ es- 
sere associati a tanti di cui ci è preziosa, non 
che la compagnia , la benevolenza; per 1’ al- 
tra noi dovevamo a questi degnissimi di non 
rimanere spettatori indolenti de’ loro oltraggi. 
Finalmente eravi un Nome, un Nome per noi 
Augusto e carissimo che vedevam profanato; 
e sebbene le Regali Virtù che esso ricorda gli 
abbiano oggidì guadagnati tutti i cuori leali 
e gagliardamente religiosi d’ Europa; pure non 
potevamo permettere che uno scrittore da ta- 
verna e da bordello, con penna venduta a 
tutte le libidini delle passioni disfrenate del 
secolo, osasse attentare alla gloria di quel No- 
me, senza che vi fosse chi ricacciasse nel fan- 
go costui. » '* 

Desideriamo quindi che sappiasi, come in 
avvenire, ogniqualvolta non vi ci sforzino si- 
mili potenti cagioni, noi non vorremo più 
scendere nella facile palestra a misurarci eoa 
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nemici tanto spregevoli. Se altri si presenti 
con argomenti, o almeno con apparenza di ar- 
gomenti, e noi allora esporremo di buon grado, 
come abkiam fatto fin qui, le nostre ragionate 
difese ; ma se qualcuno credesse muoverci a 
bile cogli insulti villani, noi lo avvisiamo sin 
d* ora che serbiam 1’ ira nostra a più forti 
cagioni , delle quali malauguratamente è si 
feconda questa età che viviamo. 

Chiami dunque il libello* cui imprendiamo 
a rispondere, i nostri fogli coi nomi di diffa- 
matissimo giornale, di brutale gazzetta, di in- 
fame gazzetta, di urlo della menzogna: para- 
goni pure i Redattori ai Gufi degli animali 
parlanti ; ne senta orrore delle empietà, e com- 
passione delle debolezze ; li dica ipocriti, im- 
postori, e persino turpe mandra di miserabili 
sicarj; e questi epiteti siano intrecciati da 
mille altri somiglianti; noi lascieremo a chiun- 
que legga la Voce della Verità il pronunziar 
la sentenza. Due cose sole vogliamo soggiunge- 
re, e per quanto appartiene a noi in partico- 
lare avrem finito. L’ una si è che quel brano, 
in cui si dice che V oro solo ci detta parole 
d’ infamia non poteva uscire che da una di 
quelle anime sordide per le quali 1’ oro è tut- 
to, e che coll* oro mercanteggiano la vita di 
quaggiù, e barattano la vita immortale. Anima 
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vilissima, nò tu non puoi comprendere che 
yi son cose e sacrifizj che non si vendono, 
che non si sosterrebbero per tutte le umane 
mercedi, che derivano da profondi sentimenti, 
da quei sentimenti che rendono indifferente il 
vivere ed il morire, e che non attendono 
ricomperisa che dai tesori non perituri di 
Dio ! L’ altra cosa, che bramiamo si sappia è 
la inesattezza del catalogo dei Redattori della 
Voce della Verità collocato dal libellista in 

y * . *• ' * • 

una nota. Noi non ci possiamo onorare della 
società del chiarissimo Prof. D. Celestino Ga- 
vedoni; nè di quella del non men degno fra-» 
tello di lui, i quali troppo sono occupati da 
utili, e gravissimi studi per aver tempo di 
soccorrerci colle vaste lor cognizioni: noi non 
abbiamo avuto finora a collaboratore 1’ ottimo 
Dott. Maletti Lettore di Giurisprudenza nella R. 
Accademia Nobile Militare; e se forse questi 
egregi amici nostri non sdegnerebbero di coa- 
diuvarci, ove avessero agio di farlo, se essi 
non si atterrirebbero forse delle minacele; noi 
dobbiamo però allontanare appunto da essi 
queste minaccie di pericolo, che senza impau- 
rirci pigliamo tutte su noi. 

Questa è la sola risposta che dar pote- 
vamo senza avvilirci ai vitupeij stampati con- 
tro di noi. Ora ci faremo a confutare le altr§ 
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empie imposture di cui questo infame libello 
è ripieno: nè potremo esser brevi, perchè 
esse versano su’ fatti o imaginati o sconvolti; 
e richiedono quindi 1’ esame de’ reali avveni- 
menti per restituire nella sua luce la verità. 

.G> G. 

• •- , ■*. i ' 

II. 

■ 1 . 

Carattere morale di Menotti * 

.•> ; •. ì 

Noi ci eravamo fin qui astenuti dal toccare 
alcuna particolarità intorno alla persona di Giro 
Menotti, persuasi da un giusto riguardo che 
giovasse tacere quanto non era a noi necessario 
di palesare, nè avremmo perciò spontaneamen- 
te tenuto discorso della vita di lui conosciuta 
anche troppo, L’ ultimo sno delitto esecrabile 
a bastanza di per se ne manterrà sempre nell’ 
animo de’ buoni una memoria trista e malau- 
gurata, e questo pensiero appunto ci tratte- 
neva dal più inveire contro un estinto di cui 
analizzando la privata condotta maggiori ra- 
gioni ne potevamo dedurre di biasimo, e di- 
sprezzo • Poiché pero questo infamissimo li- 
bello dettato da un vile anonimo ne eccita 
a un giusto risentimento per difendere la 
causa della giustizia e della verità, non pos- 
siamo più ora dispensarci dal toccare alcun 
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poco i costumi, e dall’ accennare alcune cir- 
costanze della vita di questo sciagurato. Lode 
al Cielo che nell’ animo e nell’ opinione degli 
stessi liberali poco ha acquistato questo inde- 
gno scrittore che solo ha saputo accozzare una 
moltitudine di inique e maligne assurdità : e 
per questo appunto noi volevamo tacerci, se 
non erano le replicate esortazioni de’ buoni, 
dietro le quali noi stimammo bene di fare 
quella solenne protesta pubblicata nel nostro 
foglio e che qui pure intendiamo di rinnovare. 

Noi pertanto nel ripetere i fatti esposti in 
questo scritto impudente ci serviremo delle 
stesse espressioni ivi riportate, affinché nessu- 
no possa mai negar fede alla verità di quanto 
verremo esponendo, o dubitare che qualche 
personale risentimento contro uuo de’ princi- 
pali autori delle passate nostre calamità ci ab- 
bia condotto ad aggravare alcune circostanze. 
Infelice 1 ’ uomo la di cui vita non può tro- 
vare nelle pagine stesse di un ferventissimo 
encomiatore e difensore se non un documento 
perpetuo d’ ignominia. 

,, Giro ( narra il libellista ) ebbe a parenti 
„ Giuseppe di Menotti ed Anna Bonezzi. Lo 
diedero alla luce nel a 3 Gennajo 1798 in 
„ Miglierina terra di Carpi, di cui essi ooltiva- 
,, vano colla famiglia una picoola possessione „ 
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( pag. 6 del nominato libello). Ma il Padre suo 
dedicatosi al commercio de’ capelli di truciolo e 
fatto doviziosissimo lo destinò agli studj della 
città.,, Di otto anni fu Ciro dalla piccola terra 
„ natia mandato dal Padre in Modena ad attin- 
„ gere le prime nozioni delle scienze (i). „ En- 
trò in seguito nella scuola del Genio ove, di- 
ce il libellista, grandemente si distinse perché 
beilo di persona, di forte costituzione, di carat- 
tere umano , e squisito (T ingegno non poteva 
non seguire quelle utili istruzioni che il V eronese 
(il eh. Cagnoli) suggeriva a suoi allievi (a). 
Caduta la dominazione Napoleonica, Ciro „ vis- 
,, se per qualche tempo a se stesso, dopo di 
y , che formò parte come Tenente nella Guardia 
,, Urbana che Francesco IV d’ Este istituì . . . 



(i) Questo fu in tempo che dominata l’Italia dallo 
armi straniere le scuole di Modena sprovviste trovaronsi 
di ottimi precettori che con utili principi spargessero 
lumi scientifici sui giovani allievi. ( Vedi libello sud- 
detto pag. 8. ) 

(a) Vogliamo solo notare per saggio dell’ esattezza 
storica dell’ auouimo libellista cito il Cagnoli parti da Mo- 
dena F anno 1807 e cito Ciro non potè seguire, per con- 
seguenza, le istruzioni di quel grande. Aggiugncremo an- 
cora che il Menotti non entri» mai nella scuola del Ge- 
nio, il che sia detto por onore degli stimabili allievi di 
quello stabilimento. 
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,, Nel servizio di tale ufficio spiegò una pron- 
tezza di coraggio che lo fece temere da’ suoi 
,, concittadini (i). Quindi a poco abbando- 
,, nò la milizia e si diede al commercio nella 
,, formazione di una spedizioneria. ( pag. 9 ) 
„ Inclinava Ciro alla prodigalità in grado emi- 
„ nente, la quale gli procurò in gran copia pa- 
,, rassiti adulatori, e in tanta dilapidazione di 
,f sostanze dovette ritirarsi per poco dal com- 
„ mercio per le immense spese alquanto dis- 
,, sestato .... prometteva poi negli anni 1 8 di 
,, menare una vita più riservata ed utile to- 
„ gliendosi- dalla dissipazione.,, Ecco le notizie 
che il libellista ci dà sulla gioventù di Menot- 
ti, e queste potranno esse soddisfare a bastan- 
za per dimostrarci uno di quegli uomini straor- 
dinarii clie sembrano nati per alte imprese, e 



(1) Quantunque la naturale sua docilità, unita a fa~ 
die persuasione lo tenesse lungi da perigliosi incontri 
e da basse contese, e se alcuna volta ciò accadde, la 
bontà dell’ animo suo e la tendenza al perdono facesse 
arrossire il nemico d’ averlo provocato ; ( pag. 9 ) il farsi 
temere da’ proprj concittadini sarà nullameno probabil- 
mente una virtù liberale. Per verità ci sembra che que- 
sti rigeneratori della, società sappiano ben mostrarsi for- 
niti di simile prontezza di coraggio ovunque l’ occasione 
si presenti loro, benché noi siamo d’ avviso piuttosto 
che i soldati uon dovessero farsi temere che dai nemici. 
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che se anche rivolgono al male i loro talenti, 
ottengono nondimeno una qualche ammirazio- 
ne, imperocché i grandi delitti esigono pure 
un animo energico, e perspicace? 0 non ve- 
dremo piuttosto in lui il ritratto di que’tali 
uomini che nati e cresciuti con male inclina- 
zioni non corrette da una saggia educazione 
si riducono pur troppo ad un pessimo finé? 
Dov’ è questa decantata grandezza di carat- 
tere? Chi potrà qui ravvisare un Eroe caro 
alla virth e all ’ onore che sentesi chiamato ad 
imprese al dissopra della moltitudine , e che 

meriti che di lui si gridi ad alta voce: Oda 
- , • * . 
V Europa tutta , oda V Italia , odano i liberi , 

odan pur anco i servi e tiranni come egli fosse 
e Uomo e Padre e Cittadino ? Oh cada una 
volta la benda a questo infame sistema d’ il- 
lusione, e riconosca qualunque persona ragio- 
nevole se può mai ottenere il titolo di eroe 
colui che fino da primi anni dedicato alla 
dissipazione e alla prodigalità, e circondato 
di parassiti adulatori, condusse soltanto una 
vita trascurata ed inutile! Quale estrema mi- 
seria dell’ età nostra è mai questa in cui per 
sostenere de’ principi empj ed ingiusti, si .cam- 
biano i vizj in virtù, e si abbattono i primi e 
più sani principi di morale e filosofia per con- 
trapporvi de’ sofismi e delle massime dettata 



dall’ iniquità, e che trovano pur troppo mol- 
tissimi seguaci e sostenitori ! Ma ritornando al 
nostro soggetto vorremo noi credere che questi 
saranno giovanili traviamenti e che un’ età più 
matura ed il suo animo che seppe degli oscu- 
ri natali fare schermo colla virtù e vendicare. . 
gli oltraggi della fortuna ( pag. 6 ), togliendosi 
forse ad una vita inutile e dissipata , formerà 
un buon marito e un buon padre di famiglia P 
Noi qui siamo condotti nostro malgrado a 
ricordare alcune cose che meglio starebbero 
sopite in un’ eterna dimenticanza, ma poiché 
la sfrontatezza di un infame libello giugne a 
celebrare in Menotti un violator manifesto del- 
la santità conjugale, ci formiamo un dovere 
assoluto di mettere in vera luce questa im- 
moralità, onde non fosse mai tratto in ingan- 
no alcuno di quelli che non sentono ancora 
se non da lungi 1’ influenza della malvagia 
•cuoia del giorno. 

- „ Ciro ( continua il libellista ) nella fre- 
,, schezza degli anni, di portamento marziale, 

„ elegante negli atti, gioviale nei detti formò 
,, le delizie del sesso femminile che spiega mai 
„ sempre genio e trasporto all’ eleganza e alla 
,, robustezza (i); fu preso da violente passione 



(i) Ecifo la Lolla àlea che il liberal iamo ci dà dello 
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„ per la Signora (i) .... la quale trovavasi 
„ stretta in matrimonio col Signor . • >, la 

„ qual cosa poneva un ostacolo insormontar- 
„ bile alle oneste mire del giovine innarao- 
„ rato. Ma questa imperiosa passione fatta è 
„ già. col crearsi gigante, non lascia quindi 
„ tempo a ritrarsi, e 1* esperienza insegna che 
„ scorsi i primi r assi nella scuola d’ amore 
„ bisogna quindi ciecamente seguirne tutti gli 
,, errori. Lungi dal disperarsi pel nodo indis- 
„ solubile della sua cara, coltivò fortissiina- 
,, mente la prima sensazione, e stabilì nel pro- 
„ fondo dell’ animo di sfidare i colpi dell’ av- 
„ verso destino, adorando un oggetto che sem- 
„ brava formato per lui,' rapito alle sue brac- 
,, cria da convenzioni sociali . E fuor di dubbio 
„ che fosse teneramente corrisposto dalla no- 
„ bile dama, non potendo F energia del suo 



inclinazioni del sesso femminile. Qualunque nobile sen- 
timento ebo s’ innalzi dalla bassezza dei sensi, qualun- 
que idea di virtù, qualunque considerazione spirituale 
sparisce davanti al freddo c mortifero suo materiali- 
smo; V eleganza e la robustezza sono 1’ oggetto del tra- 
spòrto delle donne. Questo è precisamente quanto può 
dirsi degli animali, e quanto il liberalismo insegna in 
teorica e mostra in pratica. 

(i) Il libellista non ha creduto di dover risparmiare 
i nomi; nói non l’ imiteremo. 
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v> carattere appagarsi d’ un amore infruttuo- 
,, so ( i) . . . . TJno .zio di questa Signora dopo 

essere venuto a parecchie contese con Giro 

„ ottenne dai tribunali che non potesse nè 

./>■ vederla, nè parlarle. Ma chi aveva segnato 

„ di adempiere le brame di questi due aman- 

„ ti , col togliere ai viventi il marito fece 

,, tacere lo zio, e troncò ogni difficoltà unen- 

,, doli con pronto imeneo .... (2). 

. ? , * * > 

■ — ■ - ■ ■ , 

(r) Così il libellista onora la fama della Signora 

togliendo qualunque dubbio potesse opporsi allo diso- 
neste mire degli amanti. 

(2) Il libellista, soggiugne in una nota « Non si man- 
« cò di spargere la voce che la morte del Signor .... 
« sia stata da mano micidiale accelerata, ma oltre es- 
K sere smentito questo fatto da tutti gli uomini saggi, 
« avrebbero potuto liberarsi gli amanti nel principio de’ 
« loro amori, ma il marito morì quattro anni dopo que- 
« sta conoscenza. « ( pag. ia ) Tolga il Cielo che noi 
vogliamo su discorsi elei volgo o sopra congetture alle 
volte fallaci ( le quali però hanno sempre per fondamen- 
to la pubblica opinione che gli uomini si formano colla 
loro condotta ) appoggiare contro veruno il sospetto di 
qualche incerto delitto, ma senza aggiugner peso alcu- 
no a que’ dubbj, crediamo di poter far notare l’ inutilità 
dell’ argomento qui adoperato in discolpa del Menotti. 
Uua passione fatta già col crearsi gigante, e fortissima- 
mente coltivata può condurre col suo avanzarsi a quegli 
eccessi a cui non avrebbe potuto arrivare nel suo prin- 
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Così con una bestemmia corona il libeb- 

• - \ 

lista le lodi dell’ adulterio. Questi sozzi scan- 
dali non hanno certo bisogno d’ esser messi 
in maggior luce, perchè siano da tutti rico- 
nosciuti, se però il vogliono; noi perciò ci li- 
miteremo a qualche breve osservazione sulle 
ciniche espressioni di questo vile scrittore pel 
solo oggetto di manifestare a chi non vuol 
chiudere gli occhi alla verità quali siano 
le virtù che vanta il liberalismo, quali gli 
eroi che egli va numerando. — Amoreggia- 
re e sedurre le altrui consorti non è che una 
mira onesta ; scorsi i primi passi nella scuo- 
la d’ amore bisogna seguirne tutti gli errori ; i 
vincoli del matrimonio, que’ sacri legami che 
la Religione dichiara indissolubili e santi non 
sono che convenzioni sociali. — Principi esecra- 
bili! Che diverrebbe la società se que’ vin- 
coli su cui tutta riposa la tranquillità delle 
famiglie che la costituiscono non dovessero 
venir rispettati? se togliendo loro quell’ alta 
e religiosa idea di santità inviolabile che Dio 
v’ impresse, venissero ridotti alla condizione 
di convenzioni sociali che nuove convenzioni 

it A 1. ' 

— 

cipio. L’ uomo non si conduce agli estremi se non passo 
a passo. — Non può negarsi che nell’ Apologista di Me- 
notti la logica non corrispondo alle buone intenzioni. 
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potessero annullare? Quale dunque fra i le- 
gami che mantengono gli uomini uniti in so- 
cietà potrà restar saldo, se vengono infranti 
quelli che la natura ci impone, e che la Re- 
ligione consacra? Oh logica terribile d’ In- 
ferno, che tutto fa lecito, purché contenti le 
passioni, e giustifichi gli empj principj della 
scuola del liberalismo! E questa è 1’ equità, 
questa la felicità che vorrebbe rimettersi nel 
mondo? Giudichi qualunque uomo onesto e 
decida sulla giustizia e verità di queste no- 
stre asserzioni, e inorridisca con noi sulle tri- 
ste conseguenze di questa scuola d’ iniquità. 
Si vuole la dissoluzione d’ ogni ordine, si 
vuole 1* anarchia politica e religiosa, perchè 
si conosce chiaramente che non si rovescierà 
giammai 1* ordine pubblico degli Stati finché 
ne resti fermo 1’ ordine privato delle famiglie; 
si vuole il dispotismo delle passioni sfrenate, 
perchè non è possibile 1* Ateismo se il liber- 
tinaggio non arriva a togliere la Religione; 
si vuol per fino distruggere i costumi pri- 
vati (i), per poter sanzionare a poco a poco 



(i) Questo si cerca ora in Italia; in Francia un De- 
putato lia già proposto di ristabilire il divorzio, e rin- 
novare così i moltissimi scandali della passata rivolu- 



zione. 
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con pubbliche leggi questa miserabile distru- 
zione. Ecco manifesti i precetti della scuola 
del liberalismo. — Guastare i costumi degli 
individui per troncare i vincoli delle fami- 
glie, troncare i vincoli delle famiglie per di-' 
struggere i costumi della società; distruggere 
i costumi della società per togliere la Reli- 
gione dal mondo; togliere la Religione dal 
mondo per sovvertire 1* ordine pubblico delle 
nazioni, per condurre i popoli agli orrori del- 
le rivoluzioni e dell’ anarchia , e per procac- 
ciarsi nella universale catastrofe un iniquo 
prefìtto. Ciò basti. 

Ecco intanto le belle virtù che formano 
1’ eroe encomiato in questo infame libello, la 
prodigalità, la dissipazione, il libertinaggio, e 
perchè queste non bastavano a chi doveva es- 
ser capo d’ una congiura e d 1 una rivoluzione 
Italiana, conveniva aggiugnere a tanta bassezza 
d* animo e a tanta nefandità, anche la viltà 
del tradimenta~_Questo forma parte dell’ elo- 
gio di Ciro, e il nostro anonimo libellista ce lo 
dimostra e loda realmente come traditore; così 
perora egli stesso la sua causa. „ Menotti e 
„ Misley ( egli dice ) con un utile inganno 
,, lusingarono Francesco .... L’ accusa che . 
,, Menotti abbia tradito il Regnante Estense 
„ è debole. Egli antepose all’ inganno il pub- 
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„ blico bene, e più che biasimo lande o am- 
i „ mirazione ne ottenga , come immaginasse 
„ colla mina di un solo trar la salute di tutti. 
„ L’ inganno che produce opera giovevole e 
„ grande non è delitto, ma gloria. Il fingere 
„ coi tiranni per distruggerli, è proprio del 
,, cittadino che imprende la libertà della pa- 
,, tria. Ogni arma che impugna il libero per 
„ iscacciar il despota, è onorata, nobile ogni 
„ mezzo per sottrarsi alla schiavitù ,, (p. a5) 
Vili conseguenze di più infami principi che 
proteggono il tradimento, gl’ inganni, il san- 
gue, e ci presentano come virtuoso un uomo, 
che sarà sempre 1* obbrobrio de’ buoni e se- 
gnerà epoca nefanda nella storia de’ nostri 
tempi. , : v 1 -v 





Logica del Libellista 



Si pretende innalzare un monumento d’ o- 
nore alla memoria di un estinto, e gli s’ intesse 
una corona di lodi di cui i più preziosi giojelli 
che l’ ingemmano sono la leggerezza , la dis- 
sipazione, la prodigalità, l’ incorregibilità, l’il- 
lecito amore, la turbata pace domestica, Pin- 
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pnnno privato e pnbl)lico, e per fino il sospetto 
di procurato omicidio; si vuol creare un eroe, 
e si fa circondare dalla più vile ciurmaglia 
si vuol rialzare 1* onore di una Nazione, e 
si rappresenta coi più vili caratteri; si vuol 
abbattere 1’ opinione , cbe per agevolarsi il 
trionfo si chiama larva ( pag. 5 del Libello ), 
e si pretende di farlo per sole parole (ivi); si 
vuole illuminare il Mondo, e vi si spargono 
dense tenebre non rischiarate dalla più de- 
boi scintilla di Logica , e di verità ; si pre- 
tende prevenire il giudizio della storia, e si 
mentisce sfacciatamente, e impudentemente, 
in faccia al Paese e agli Uomini stessi, cbe 
furono il dì innanzi testimonj degli avvenimen- 
ti. Se queste stravaganze deir illuminata no- 
stra età potessero contemplarsi freddamen- 
te sceverandole dalle troppo funeste conse- 
guenze onde sono ' cagione , vorrebbesi quasi 
chiamare benemerito 1’ Autore dell’ infame 
Libello che ci occupa; H quale ne ha raccolto 
nel laido suo quadro taT numero, cbe ben sor- 
pranno l posteri che pensare nelle future vicen- 
de (p. 5.) e dei nostri eroi, e dèi loro pane- 
giristi, e di quelli i quali con sì poca coscienza 
si usurpano il pomposo e ingannatore titolo 
di patriotti. E fortunata 1’ età nostra ancora, 
se la conclusione a cui verranno que’ posteri 
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non sarà che di crederla quella in cui i 
pazzi che già erano 1* eccezione della specie, 
ne fossero divenuti la regola: giudizio, che 
per quanto la fatta esperienza ne avesse am- 
maestrati, noi non avremmo osato di pro- 
nunciare, se in vece nostra non lo dessero 
qnegli stessi che si chiamano i soli Uomini 
del secolo, e che senza esser pazzi, e contare 
sulla pazzia del Mondo, non potrebbero dar 
esempj di sì travolta ragione, nè calcolare tanto 
sicuramente sulla pubblica rassegnazione e 
credulità. E siccome noi non possiamo affidare 
il nostro detto a questa bella prova: e ciò ten- 
gasi per vero (p. i5), poiché si lia il coraggio 
di dirlo, quantunque sia una manifestissima 
menzogna; così seguiremo, finché ci basti pa- 
zienza, a provarlo nell’ intrapresa disamina del- 
1* infame libello, proponendoci a particolare 
oggetto del presente paragrafo il rilevare al- 
cuni de’ più gravi torti ( che il raccoglierli 
tutti passerebbe ogni segno possibile ) in es- 
so fatti alla logica, al buon senso, e alla più 
patente verità, nel blaterare che il libellista 
fece, e delle italiane rivoluzioni in generale, 
e della nostra in. particolare: torti però de’ 
quali non vorremmo apporgli sì grave cagione, 
vedendo quanto que’ due benefici amici della 
ragione siano a lui afiatto sconosciuti, o qnan- 
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to egli creda di potere impunemente sollevarsi 
contro di essi nella cieca persuasione che fo»-. 
sero per Sempre sbanditi dal mondo. 

E per seguire l' ordine stesso del turpe 
libello , noi raccoglieremo innanzi tutto un 
importante rivelazione che ci offre la rottorica 
sua introduzione, dove il miserabile libellista 
tutto occupato ad architettar rimbombanti pa- 
role, non poteva pensare alle conseguenze delle 
idee da lui medesimo enunciate. „ Da quan- 
,, ti contrarii sentimenti, da quanto sdegno, ’ 

,, da quanta mestizia sia commosso il mio cuore 
lo potrà comprendere ognuno, allorché vedrà 
„ il nome di Ciro Menotti, di quell’ Italiano 
elio concepì 1’ ardimentoso progetto di ro- 
„ vesciare nel fango una serie di Troni de- 
„ boli e schiavi, per crearne uno saldo' e po- 
„ lente, tentando di raccogliere le membra 
v „ sparse del diviso corpo per ricomporre un. 
tf Essere gigante che fosse di spavento a’ suoi 
„ dilaniatori , r ( -p* -5* 4 ... Infelice L Vorrebbe 
impugnare la tromba d’ Omero per celebrare J 
le lodi del suo Achille, e non s’ accorge che 
non solo è affatto spenta nella sua testa la 
fiaccola dell r immaginazione, ma non v’ arde 
nemmeno la lucerna della logica! Un gigante 
in preda a dilaniatori avrebbe una troppo 
miseranda sorte per poter essere di spavento v 
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ad alcuno; un gigante dilaniato avrebbe bi- 

* * 4 * 

sogno egli stesso di un nuovo Ercole che lo 
cessasse dalla totale distruzione delle sue mem- 
bra minacciatagli dall’ Avoltojo, anzicchè es- 
-sere in grado di tentar di raccogliere le sparse 
membra del diviso corpo altrui; un gigante 
di tal fatta che sarebbe ben paragonato all’ in- 
forme jnostro dai piè di fango, non potrebbe 
essere di spavento, se non come un fantasma, ai 
soli fanciulli, ed agl’ imbecilli. E la creazione 
di un Progetto ad un tempo si mostruoso e ri- 
dicolo poteva meritare che si suscitassero tanti 
rivolgimenti, e si concitasse la guerra cittadi- 
na? E la comparsa di un idolo, che sareb- 
bero poi insorti ad abbattere gli stessi ciechi 
suoi adoratori ( come già si eran sollevati con- 
tro 1’ altro, che con edificante storica verità 
si chiama ancora nel i83i. lo spavento de * 
Troni (p. 8.), il quale fortunatamente una 
nota al libello ci dice essere Napoleone, di cui 
in vero potrebbesi, cantando la palinodia, as- 
serire che alzò nel fango una serie di Troni 
deboli e schiavi, che il suo stesso che pareva 
saldissimo, e potentissimo non potè sostenere, 
quando appunto divenne dilaniato gigante ) 
' la comparsa di quest* idolo impotente, dicia- 
mo, doveva essere segnata dalla rovina di tan- 
ti, che acciecati dal falso suo bagliore sareb- 
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bero corsi a gettarsi sotto le ruote dell'’ infame 
suo carro? Chi poteva concepire si barbara idea, 
deve ben muovere il cuore allo sdegno ed alla 
mestizia, e di qual natura lo lascierem dire al- 
1’ Uomo veramente onesto, sensibile, cristiano. 

,, Le insigni decorazioni di cui fu carica- 
„ to Frimont nella gran spedizione di Napo- 
„ li, e quelle ricevute ultimamente per la 
vasta impresa di sedare la rivoluzione delle 
,, provinole unite italiane coi soliti tradi- 
„ menti a lui familiari, fanno prova del sno 
,, coraggio e valore „ ( pag. 1 3 ). E sem- 
pre stato della natura dell’ uomo il tentar 
di nascondere i suoi difetti , e 1’ amore di 
se e della propria riputazione è sì forte, che 

10 trasporta facilmente dall’ individuo alla 
nazione , per lo che di rado addiviene che 

11 giudizio dato da uno storico, sul proprio 
paese, ove si faccia luogo a contrasto di opi- 
nione, non senta di qualche parzialità a suo 
favore. E la nobil passione da cui trae ori- 
gine questa debolezza 1’ ha sempre fatta ri- 
spettare, e inclinare anzi afta condanna di 
chi non le paghi 1’ ordinario tributo. Ora che 
si dirà di colui che pretendendo magnifiche 
parole all’ onor nazionale , versa pai in fatto 
a larghe mani il ridicolo sul proprio paese, 
di chi acciecato dalla rabbia di mordere oao- 
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rate riputazioni, fa a questa vii brama il sa- 
orifizio dell’ ouor patrio , rammentando avve- 
nimenti che ogni vero amatore della pa- 
tria avrebbe dovuto lasciar sepolti nell’ oblio 
in cui erano giustamente caduti ? Gran spedi- 
zione si vuol chiamare con tuono ridicolo 
quella di Napoli? Ma di chi ne è la colpa se 
non di coloro che avendo fatto impudente- 
mente di se stessi la nazione, e dopo aver 
empiute le colonne de’ loro giornali, e il Mon- 
do delle assordanti grida di libertà o morte, 
dopo avere evocate dalle loro tombe le più 
insigni ombre di Atene, o di Roma a testi- 
monio del loro giuramento, all’ avvicinarsi 
poi di un Caporale Tedesco, per servirci di 
una notissima espressione, parve cadesse loro 
ad un tratto la garrula lingua, e quando era 
tempo di unire alle facili strida la mano, 
quantunque al cospetto di que’ celebratissimi 
eroi di cui avevan sì poco caritatevolmente 
turbato il riposo , abbandonaron prontissimi 
F impresa , trovando più prudente consiglio 
di respirare a net# per poco F aura del Mon- 
do, quantunque infetta dalla tirannide , che 
andare innanzi tempo a rinchiudersi nell’ eter- 
nità delle tenebre? Che colpa vuol darsi a Fri- 
mont 6e inveoe di poter dire con Cesare: veni, 
vidi, vici, avrebbe dovuto dire, come si raccontò 
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te«tò di un Generale Olandese: -ceni, vici, 
ma non vidi? La vasta impresa di sedare 
la rivoluzione delle prOvincie Unite Italiane! 
Ma , Dio buono , come non si è sentito 
avvampar di vergogna il libellista a queste 
parole, il quale sarà stato pur egli uno di 
que’ prudentissimi eroi, alla velocità delle cui 
gambe non poBe fine ohe il mare, o che ge- 
neroso avrà voluto, traendosi in disparte , per- 
donare all’ inimico? come non si è sentito 
avvampar di vergogna, chiamando sopra di 
se e de’ suoi degni compagni ancora mag- 
giori obbrobri ? Non sarà a bastanza sevo- 
ro il giudizio ohe la storia 1 , è nostra 6' 
delle altre nazioni pronuncierà delle glorio- 
se della nostra penisola ( a cui pareva ap- 
punto non mancasse che quella del centro 
perchè tutta partecipasse a tanta gloria), sen- 
zacchè dei medesimi suoi figli concorressero al- 
l’ opera d’ innalzarle un monumento d’ infa- 
mia? Grande spedizione, vasta impresa avreb- 
bero ben saputo fare quelle armi eui non 
sono nuove le vie del valore, e della gloria; 
e se le italiane riusciron tutt’ altro, se epe- 
cialmente 1’ ultima potè ancor prima di es- 
sere intrapresa venir chiamata da- un alta per- 
sonaggio passeggiata di pia/cere, i motivi sono si 
vergognosi, che inveoe di richiamarli alla memo- 
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ria, ogni studio porremmo perchè se ne potesse 
togliere fin 1’ ultima reminiscenza; e come che 
noi non avendo mai aspirato a dividere la glo- 
ria liberale non dobbiamo crederci partecipi 
alla loro vergogna , non è nondimeno senza 
sdegno che vediamo i liberali stessi avvisare 
all’ opera di perpetuare la propria infamia, che 
sciaguratamente ricade sopra tutto il paese. 
£ dopo che la spedizion di Napoli potè essere 
terminata nel modo che ognun sa pei liberi 
ignominiosissimo, ad onta di quella armata 
che si diceva tutta d’ eroi sbuffanti di patrio 
amore , ad onta di quelle difficoltà quasi in- 
sormontabili che la natura stessa opponeva a 
chi voleva raggiungerli, e dove i trecento delle 
Termopili avrebbero potuto certo sbaragliare 
1’ armata di un Serse; dopo gli ultimi avve- 
nimenti che ci fecer chiaro a bastanza che le 
fauci rivoluzionarie, come si aprono volontieri 
alle energumene loro strida ne’ follcggianti 
teatri, ne’ pubblici passeggi, nelle sicure cit- 
tà, sanno però anche rinchiudersi a rispettosa 
distanza dalle armi nemiche, finché la lor vo- 
ce non sia sepolta nelle onde, si ha ancora il 
coraggio di dire che Frimont aveva bisogno 
per vincere di tradimenti? Ma come dar opera 
a tradimenti quando non si può neppure ve- 
der il nemico,, il quale , come già disse uno 
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spiritoso scrittore, sempre saggiamente ritrae- 
vasi, poiché chi avrebbe poi pensato a difende- 
re e salvare la misera patria, se questi eroi 
avessero opposti i loro petti alle hajonette te- 
desche? Come dar opera a tradimenti, se non 
un luogo chiuso fu preso, non un assalto fu 
dato , non un fatto ebbe luogo che potesse 
aprir campo, non che ad un tradimento, nò 
tampoco ad uno stratagemma militare? Certo 
che la spedizione di Napoli, e la vasta im- 
presa delle Proviucie unite Italiane non fa- 
rebbe gran prova del coraggio , e valore di 
Frimont; ma ve n turata mente per questo hra- 
vo Generale la sua fama militare si rannoda 
a troppo più grandi e importanti avvenimenti: 
che se la sua riputazione non avesse dovuto 
andar congiunta che alle glorie procurategli 
dai liberali , molto dovrebbe essere adirato 
oolla sua fortuna, se lo accendeva la brama di 
gloria . < . ' t / • • 

„ Già fin dall’ insurrezione Napoletana 
,, nacque il pensiero a questo Soprano di pio- 
», cola terra ( il Duca di Modena ) di esten- 
,, dere il suo Dominio su i popoli tutti d’ I- 
„ talia, e ciò tengasi per vero, poiché nel 
,» i8ai furono mandati e nella Savoja, e nella 
„ Lombardia, e negli Stati della Chiesa ernia- 
ri sar) che con promesse, e oon oro dispones- 
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„ Italiana „ (p. i5 e 16 .). Francesco IV che 
i rivoluzionarj francesi, per nostra vergogna, 
delle cose nostre assai meglio informati di noi 
medesimi, hanno sempre pubblicato il nemico 
nato della Rivoluzione; Francesco IV che a 
più d’ un congresso tuonò contro qnesta pre- 
potente assassina delle società; Francesco IV 
conosciuto dal mondo per 1* inviolabile attac- 
camento alla Eccelsa Casa d’ Austria, la cui 
gloria è la sua, e che fece dire a quell’ Uomo 
di cui vorrebbesi fare l’ Oracolo del secolo, che 
non avrebb’ esso patite le tante sciagure a cui 
andò fatalmente soggetto, se avesse avuto più 
d’ uno del carattere di Francesco , attaccato 
all’ onor suo; Francesco IV. cui nessuno so- 
gnerebbe di tacciare d’ imbecille, avrebbe 
concepito un pensiero al quale, ove non si 
fossero attraversati i suoi sentimenti di antico 
onóre e lealtà, si sarebbe opposta la più ma- 
teriale politica, 1’ assoluta certezza di non 
riuscire, dove 1’ Austria e 1’ Europa avevano 
giurato di mantenere l’ integrità delle cose? 
Francesco IV. che la sublimità del grado, e le 
estesissime sue relazioni fanno corrispondere 
con tanti grandi e influentissimi personaggi, 
avrebbe affidata 1’ esecuzione del più teme- 
rario dei progetti che si vorrebbe pur mettere 
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a suo carico, ail un Mislei , il cui nome , se 
ne togli F infamia, è pur nulla, benché si 
attacchi a funestissimi avvenimenti; ad un 
Mislei di cui il libellista stesso , che ne fa 
uno degli eroi della turpe sua favola, è co- 
stretto a riportare la pubblica voce ( come che 
obbligato dal suo uffizio a non assentirla) 
eh’ egli fosse un uomo mancante di quelle co- 
gnizioni atte a trattare una rivoluzione , c piu 
una rivoluzione Italiana ( p. 17 in nota); ad 
un Mislei, di cui il Duca di Modena tìoa 
aveva ancor fatta nel 1821 la trista conoscen- 
za, poiché non fu che assai più tardi che que- 
sto sciagurato seppe avvicinarlo sotto il simu- 
lato manto della virtù, e colle vilissime arti 
dell’ inganno? (1) Si sarebbe fidato di un Me- 
notti, incapace di reggere i piccoli suoi dome- 
stici affari, e alle lodi del cui nome non avendo- 
ci il libellista lasciato modo di dare mag- 
gior risalto, ci rimettiamo pienamente a quello 




(x) Era tahj l’ opinione che godeva questo eroe in Mo- 
dena che essendo stato rubato ad una Signora una pel- 
liccia, venne in sospetto il misterioso Paladino di aver 
eseguita l’ impresa, e fu chiamato alla Polizia; in segui- 
to però acquistò miglior concetto, e fu creduto da tutta 
la città una spia. O. I. ' * .< 
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che egli ne ha detto? Francesco IV che dal 18*1 
in poi non cessò mai di aggiungere sempre no- 
velle prove del suo zelo nel combattere 1’ idra 
della rivoluzione, a segno che si disse esser e- 
gli F incaricato della polizia di tutta 1 * Italia, 
e colui che per gli altri Principi costantemen- 
te vegliava, non avendo potuto riuscire a 
quell’ epoca nell’ attentata rivoluzione ne avreb- 
be deposto „ nel profondo del suo cuore il dol- 
,, ce pensiero, aspettando solo dal tempo di ri- 
,, calcare quella strada una volta fallita? „ 

( p. 16 ) In tempi su cui ora si mostra di 
piangere, non si avrebbe ardito di sragionare 
in tal guisa senza incorrere nell’ universale 
disprezzo; ma ora si può fare non solo im- 
punemente, ma acquistandosi facilmente dei 
creduli , e riscuotendone applausi . £ per 
questo appunto riconoscemmo la trista ne- 
cessità di occuparci di ciò , che avrem- 
mo dovuto altrimenti abbandonare al riso . 

f 

e allo spregio. Di un Uomo del provato 
carattere di Francesco, si posson credere ra- 
gionevolmente queste ribalderie? Non can- 
gia 1 ’ Uomo ad un tratto costume, e pri- 
ma di passare dal più intero onore al delit- 
to , conviene essersene aperte le vie alme- 
no colla morale dì quqlli che si fanno uno dei 
primi doveri d’ inscrivere nella propria Setta 
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i loro figli appena nati (i).Se la Setta Massonica 
pretende pur essa alla libertà , è curioso di 
vederne il bel preludio che ad essa si fa met- 
tendo in ceppi la volontà del Uomo, non solo 
prima che conosca la moralità delle azioni, 
ma quando nemmeno è conscio a se stesso del- 
la propria esistenza; nè è meno curioso 1 ’ os- 
servare su qnali solide basi si fondi quella 
che si chiama sempre la più grandiosa delle 
imprese 1 ! ! All’ iniquo Autore del libello 
diremo quindi: Non è dato a sole parole di 
abbattere V opinione , e più le asserzioni so- 
no empie, più hanno bisogno di prove. Voi 
non le avete date; siete dunque un vile calun- 
niatore: voi non le potrete mai dare; siete 
un infame. vcts-jaitt 

„ Gli strepitosi avvenimenti delle tre gior- 
„ nate di Luglio i83o, le conseguenze de’ quali 
„ tanto imposero all’ Europa, fecero rinascere 
„ al Tiranno la speranza di prima „ (p. 16 .). 
Lusingarsi di fondar la base di un trono in 
avvenimenti che si presentavano minacciosi 
all* * esistenza di tutti; rifiutare coraggiosamen- 
te, e solo, l’ alleanza di quella Rivoluzione, 

■ - 

• i 

(i) Uno dèi primi doveri dei Massoni è d’inscrivere 
nella loro setta i proprii figli appetta nati ( Libello 
p. r5 in nota). '• V' 
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1* accarezzare e blandire la quale dovea essere 
la prima necessità di chi voleva battere la 
stessa via per trarne profitto; esser tiranno, e 
sentirsi rinascere la speranza alle strepitose 
giornate di Luglio fatali alla bontà e alla giu- 
stizia stessa, saranno cose che arriverà a con- 
ciliare la sublime logica del libellista, ma 
la nostra, assai meno trascendente, non arri- 
verà mai a comprenderle, senza che però ci 
sentiamo dalla cortezza del nostro intendimen- 
to umiliati. 

Quel tristo cervello, in cui è spento ogni 
lame di logica, non è meraviglia se non è ri- 
schiarato dallo splendore della storia, alla qua- 
le farebbe opera perduta se si accingesse. Po- 
teva egli quindi ignorare che quando nella ri- 
dicola sua rabbia diceva Estense Ceppo abbor- 
rito (p. 16. ), tutte le più accreditate storie 
italiane gli avrebbero data una solenne men- 
tita, (r) tanto più vergognosa per lui, in quan- 
►'.V- ■■ ' -■? •» ' • 

/- ‘ ' • j - -y ;c 

. (i) Carlo Botta nella sua Storia d’ Italia- lib. I. pag. 43 
46 dice degli Estensi, che fu „ una Casa di cui l’Italia 
„ riconosce tanti benefizi di gentilezza di dottrina e 
,, di lettere „ e questa autorità dovrebbe avere non 
poco valore presso gli stessi liberali, per lo che ci sia- 
mo contentati unicamente di essa, lasciando le altre : ne 
avremmo a centinaia. O. L • .... . .. T . 
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to che anohe senza esser dato a gravi studj, 
ove avesse appena avuta un po' di famigliari- 
tà coi padri della gentile nostra letteratura, 
e specialmente coll’ Omero Ferrarese, non a- 
vrebbe potuto ignorare da quanto tempo sia 
quell’ illustre ceppo in possesso della più no- 
bile fama? Ma al nostro libellista costa assai 
meno una bestemmia che una parola; e sì che 
di queste abbonda più di qualsiasi copiosissi- 
mo retore. 

Ma non basta di aver accresciuta la ver- 
gogna d’ Italia rinnovando alla memoria il ri- 
dicolo delle sue Rivoluzioni, che si vuol co- 
prire d’ infamia tutto intero il Paese. ,, Se 
„ fosse dato ad umana mente il comprendere 
,, per qual colpa non abbia potuto giammai 
,, l’ Italia rivivere, a nostra vergogna sarebbe 
,, scoperto che ha mancato mai sempre di 
,, Uomini virtuosi, giusti, e dotati di nobile 
„ coraggio,, (p* 16. 17). A che dunque, se si 
manca di questi Uomini virtuosi, voler intro- 
durre un Governo che, a quel che ci dite, è 
pura virtù ? A che attaccare, come si suol dire 
volgarmente, il carro innanzi a 4 buoi, e invece 
di preparare gli elementi delle manchevoli 
virtù, accrescer quelli dei copiosissimi vizj, e 
con una ributtante contraddizione sperare 
F aurora delle virtù, moltiplicando le tenebre 

3 
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dei delitti ? Non sarebbe già per se stessa paz- 
za impresa quella di voler aggiungere ad un 
fine, conoscendo di non possederne i mezzi op- 
portuni, e anziccbè prepararli, far opera tutta 
opposta e contraria ? Ma, soggiungete voi subi- 
to, una barbara schiavitù impedisce di formarsi 
( p* 17 .') questi uomini virtuosi e giusti, dotati 
di nobile coraggio. Ma se è schiavitù quella di 
ubbidire ad uno scettro, sarà libertà quella 
di ubbidire ad un pugnale, e a Settarj che forse 
non conoscono essi stessi la segreta mano che 
li guida? Se è schiavitù ubbidire a’ proprj Prin- 
cipi, sarà libertà quella d’ invocare un nuo- 
vo spavento de* Troni , che tutti ci sacrifichi 
i figli, tutte c’ ingoj le sostanze, senza lasciar- 
ne come quell’ Augustissimo neppure la illu- 
sione dei nomi?46e è schiavitù quella dj ap- 
plaudire al Principe Benefattore, sarà libertà 
quellaMli folleggiare intorno ad uno sterile 
vessillo tricolorato, ad un ignominioso berretto 
segno di rapine, e di stragi? Forse voi intende- 
te cosi la schiavitù, così la libertà; anzi di certo 
non potete intenderla altrimenti: e allora au- 
guriamo all’ Italia che eterna duri tale schiavi- 
tù, nè deploriamo che ella manchi di Uomini 
virtuosi e giusti, dotati di nobil coraggio, come 
voi dovete intenderli nella barbara confusione 
d’ ogni idea. Ma se voi per Uomini virtuosi. 
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giusti , c coraggiosi poteste intendere ciò che 
si era sempre inteso, finche la prepotente Rivo- 
luzione non ci aveva ancora, tra gli altri amari 
snoi frutti, imposto un nuovo e barbaro lin- 
guaggio} noi vi diremo che mentite anche qui 
impudentemente, e che l’ Italia ha sempre vau- 
tato e vanta tuttora Uomini insigni per virtù 
pubbliche e private; e se gli avvenimenti im- 
portantissimi con tanta rapidità succedutisi 
non avessero già condotta la storia a scriverne i 
nomi di molti ne* durevoli suoi volumi, e se 
non temessimo di offendere la modestia di al- 
tri, noi vi proveremmo, se aveste ancora un 
avanzo di coscienza, che 1* Italia non merita 
fortunatamente altro che il vostro rimprovero, 
di mancare di bastante numero d* Uomini di 
quella razza che voi vorreste; per rendervi 
naturale la pestifera straniera piànta della Ri- 
voluzione con tutti i maligni suoi frutti. Ma 
di virtù vera, la Dio mercè, è ancor sede 1* Ita- 
lia, e lo prova it' disprezzo con che gli assen- 
nati suoi popoli, che non erano rappresentati 
dai pochi forsennati che s’arrogavanò il diritto 
di parlare a lor nome, hanno rigettato l’ in- 
fame dono che si voleva lor fare; di virtù vera 
è ancor sede l’ Italia, e se pochi egoisti hanno 
potuto ancora funestarla, se pochi hanno potu- 
to mancare alla fede c all’ onore; la fede, la 
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virtù, il coraggio ilei più, varranno col succe- 
dersi di più tranquilli tempi, se non a estin- 
guere affatto la memoria dell’ errore de’ primi, 
a sminuire almeno 1’ impressione delle triste 
lor note, su cui sarà concorde un giorno il voto 
dell’ universale esprobrazione. E Dìo voglia pu- 
re salvarci dall’ orribile flagello di vedere an- 
cor sorgere fra noi gli Uomini virtuosi, giusti, 
e coraggiosi della rivoluzione, e voglia pur libe- 
rarci dalla peste di chi ha il cuore di richia- 
mare tante infelicità sopra il proprio paese. 

Questo sole di Luglio, al quale si vive si 
diriggono le adorazioni dopo le gloriose , ha 
pure il magico influsso: esso produce i più 
contrarii incompatibili effetti! Questo sole di 
Luglio che scacciava dalla Francia un Re Co- 
stituzionale, ridestava nella Lombardia un par- 
tito per dare la corona Italiana ad un tiranno, 
invero singolare tiranno, se vi aveva un partito 
che bramava estenderne tant’ oltre la sovra- 
na dominazione. Questo sole di Luglio ria- 
nimava partiti che non avevan mai esistito. 
Questo sole di Luglio con effetti tutto con- 
tràrii alla luminosa sua natura , spargeva 
le tenebre nei cervelli di coloro che se ne 
lasciavano riscaldare . Ma poco giova essere 
accesi da questo ormai- troppo languido solfe, 
per erigersi in Giudici degli Uomini e delle 
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cose; poco giova il farla da cerretani procla- 
mando da se stessi infallibili le proprie ri- 
cette: chi si appella al Tribunale della pub- 
blica opinione deve comparirvi colle prove 
alla mano. Esolami pur dunque a tutta gola 
1 * impudente Libellista che ,, nella Lombardia 
„ era ridestato il partito che la Madre di Fran- 
,, cesco aveva formato fin dal 1814. per dare 
al suo primogenito j ora Francesco IV di Mo- 
,, deua, la corona del Regno caduto Italia- 
no ,, (p. 17. e 18.). Ma dove la prova del 
rialzamento di un partito che la Magnanima 
Donna, del cui Augusto nome si temeraria- 
mente si abusa, non aveva mai sognato di ec- 
citare? Esiston puro a migliaja le memorie 
e le storie contemporanee; e chi non fonda 
i suoi Oracoli sopra una rabbia impotente, sa 
bene chi siasi (nel cadere del dilaniato gi- 
gante) fatto reo d’ iniqui maneggi: e se chi si 
onora di seguire, la pausa dell’ Altare, e del 
Trono fosse capaee di bassa vendetta, citereb- 
be or qui dei nomi su cui potrebbesi a ragio- 
ne sfogare 1 ’ universale indignazione. Ma que- 
gl’ individui sono ormai caduti co’ loro turpi 
maneggi, nel meritato oblio, e noi li lasciere- 
mo nel castigo di esso. Ma 1 ’ Augusta Maria 
Beatrice che dà vita, che alimenta partiti con- 
tro quella Eccelsa Casa nella quale gloriavasi 
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d* essere entrata, dove si trova fuorché nella 
turpe scrittura dell’ infamo libellista? 

E il dire che Francesco IV ,, protestava ai 
,, due benemeriti Cittadini impegnati nella for- 
,, inazione dello Stato libero e indipendente 
,, Italiano, che egli era disposto a reggerlo 
,, con principj Costituzionali ,, (p. 18) none 
cosa tanto verisimile come se ai dicesse che 
Luigi Filippo vuol crearsi Sultano de’ Fran- 
cesi ? Se il Duca di Modena malaugurato am- 
bizioso avesse aspirato al Trono d’ Italia, avreb- 
be conosciuta la necessità di piegarsi a tutte 
quelle finzioni, cui appunto si acconoiaron co- 
loro che volevano privarlo pure del suo. Ma 
prometteva forse la Costituzione, quando si 
adoperava per abbattere le Rivoluzioni di Na- 
poli, e del Piemonte? Prometteva la Costituzio- 
ne, quando forniva i più sicuri indizj alla sco- 
perta di quell’ orrida setta che sventurata- 
mente affligge il nostro corpo sociale ? Promet- 
teva la Costituzione quando anche negli ultimi 
avvenimenti pel primo chiedeva il soccorso di 
armi genei’ose, che se una fatale necessità per 
poco non arrestava, avrebber prevenuti tanti 
funesti traviamenti ? Alle persone di buona fede 
e di buon senso, basterà un sol momento di 
riflessione a far conoscere la stolida infamia 
di queste asserzioni; per gl’ illusi domaudiam 
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delle prove, le quali non avendo fornite, nè 
potendo giammai fornire il libellista , gli 
diremo ancora iniquo calunniatore; ai Rivo- 
luziona rj permetteremo che nella disperata 
loro situazione, vedendo ogni giorno illangui- 
dire 1’ astro glorioso, abbiau qualche conforto 
nella traviata immaginazione, poiché come cre- 
deremmo opera caritatevole il soccorrere alla 
pazzia di colui, che si potesse sperare di ricon- 
durre sullo smarrito sentiero della ragione; ri- 
puteremmo inutile premura il farlo con quelli 
la cui pazzia è decisa assolutamente incura- 
bile. 

La menzogna trova sempre grande appoggio 
nell’ impudenza, ma non mai si forte che pos- 
sa celare affatto la propria debolezza, fuor ohe 
a quelli che chiudono a bello studio gli occhi 
per non vederla; e non essendo sorretta dai 
fatti, ricorre per sussidj alla confusione, e al 
sofismo, Se mai però questo naturale difetto 
della menzogna si è chiaramente appalesato, 
egli è nel passo del libello che aiam per 
citare fedelmente trascritto dall’ iniquo suo 
testo, pel* dare non solo un nuovo esempio 
della rivoluzionaria impotente rabbia, ma an- 
che una prova del terribile cimento sostenuto 
dalla nostra pazienza, nel riandare così em- 
pie, e scempie contraddizioni. Ecco il passo „ 
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,, Come dovevano contenersi gli amici Misley 
w e Menotti, quando intesero che il tiraunetto 
„ di Modena non veniva dagl’ Italiani accet- 
„ tato per loro Re oostituzionale ? Doveva- 
„ no col palesare il giusto rifiuto dei liberali, 
„ che celato prometteva buon fine, di3trug- 
„ gere un progetto sì vasto? No: tacquero al 
,, parere di molti, e invano si vogliono in 
„ altro modo spiegare gli avvenimenti sgra- 
,, ziati, che diedero un impulso immaturo alla 
„ rivoluzione. Nè è consentaneo alla ragione 
„ che facesse conoscer Menotti al Duca un 
,, tale rifiuto , o che arrivasse a persuaderlo 
,, che nessuna misura potesse impedire una 
„ rivoluzione, da non restare ad esso che la fa- 
cilità d’ una fuga. Nè regge che il Duca 
,, avrebbe sofferto il proseguimento delle pra- 
,, tiche Menotti e Misley, contentandosi della 
„ promessa che al punto dell’ esplosione egli 
„ sarebbe messo in salvo dai rivoluzionarj nel 
„ Mantovano, preceduto dalla famiglia, e da’ 
„ suoi pregiati tesori, e di un giuramento 
„ che , le sue pretese sulla Corona d’ Italia 
„ fossero sempre ignote alla Corte Austriaca. 
„ Ed infatti sarebbe stato ben mite il tiran- 
„ no, se nel punto istesso in cui Ciro gli sve- 
„ lava il rifiuto per la sua persona, disperando 
„ di giungere al suo intento, non avesse sfo- 
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,, gato lo «degno sullo svelatore. Nè doveva 
,, supporsi moderazione in costui, che mostrò 
„ mai sempre sete di sangue umano; poco gio- 
„ va il dire che la strage non avrebbe impe- 
,, dito lo scoppio imminente; poiché troncata 
„ la vita al primo cooperatore, restavano le 
„ fila dell’ edifizio almeno per più tempo rotte 
„ e confuse, ritardando egli la sua caduta. 
„ Ma nulla di ciò: risparmiò giammai un ti- 
,, ranno il sangue di colui, che per solo so- 
„ spetto gli nocque? Presa in questo senso la 
,, cosa ogni passo, ogni misura che azzardava 
„ Menotti per la innovazione Italiana, dove- 
,, vano essere tante spine al cuore del domi- 
„ nante, che almeno per disperata vendetta 
„ avrebbe potuto reciderne il corso. Come 
,, spiegare d’ altronde il proseguimento delle 
„ amichevoli relazioni di Menotti col Duca? 
„ Come avrebbe potuto soffrire lo. strumento 
„ della sua caduta P Che se questo è un se- 
„ greto cui P astuzia del Tiberio Italiano ha 
„ creduto di celare per un orribile assassinio, 
„ e . col profondere a larga mano 1’ oro a’ suoi 
„ cortigiani, bisogna rapirlo dalle tenebre, 
,, onde ognuno apprenda a detestare quel mo- 
„ stro, e a fremere nel soffrirlo Noi con- 
fesseremo candidamente che senza rilegger, più 
d’ una volta questo passo sibillino non |siam 
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giunti a cavarne qualche costrutto ; e il let- 
tore sincero non troverà forse a ridire sulla 
nostra pochezza, ma ci sarà grato di averglie- 
ne agevolata 1’ intelligenza, o a meglio dire, 
ajutato a rilevare le artifiziose contraddizioni, 
e le astute insidie tese alla volgare troppo fa-, 
cile credulità. 

Tutti 'i fabbri di rivoluzione, le non toc-, 
chi da coscienza, scienti però del proprio fat- 
to, hanno per principale carattere la diffiden- 
za, per primo studio 1' attività. Sarebbe il 
primo esempio nella storia quello del Duca di 
Modena, il quale avendo il sognato suo regno 
posto in mezzo a due colossali Potenze, che 
al primo subodorare i suoi iniqui progetti ai 
rispettivi loro interessi tanto contrarj, avreb- 
ber potuto schiacciarlo, credeva di avere assi- 
curata a bastanza la sua grandiosa idea racco- 
mandandone le fila ai due eroi dal libellista 
celebrati. Non basta: il Duca di Modena, l’e- 
secrazione dei liberali, doveva credere che essi 
starebber paghi ad una sua assicurazione tan- 
/ to avversa al conosciuto suo carattere, e al- 

P aperta sua condotta, di ricevere 1* abbonito 
giogo d’ una costituzione? E dall’ essere sem- 
pre stato 1’ oggetto dell’ odio loro mortale, 
doveva stimarsi divenuto ad Un tratto il loro 
amore, e fatti essi contro 'la manifesta loro, 
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natura, di carattere sì dolce da sottomettersi 
a chi avrebbe saputo far giusta ragione de' 
loro funesti capricci? Di più: il Duca di Mo- 
dena che aveva 1’ onore di contare fra i suoi 
sudditi questi eroi, e che non avvezzo a star- 
sene colle mani a cintola, doveva avere qual- 
che conoscenza della loro importanza, pote- 
va credere che questi due personaggi fossero 
gli arbitri per lo meno dell’ Italia, dell’ Au- 
stria, e della Francia, onde riposare tranquil- 
lamente su di loro, dopo avere lor dato il 
lievissimo incarico di portarlo sul nuovo uni- 
co solio d’ Italia? Avido di trono non suo, 
non doveva avere 1’ inquietezza naturale a 
questi infelici ambiziosi , di diffidare e non 
credersi mai a bastanza assicurato dell’ esito, 
e per conseguenza non doveva chiedere cor- 
rispondenze, veder scritture, rilasciarne, ve- 
rificare i detti, accertarsi de’ fatti, e quindi gli 
eroi potere a loro talento non palesare il giu- 
sto rifiuto dei liberali, ebe celato prometteva 
buon fine, ma che a lui non avrebbe mai po- 
tuto esserlo? Fra le tante iniquità che i rivo- 
luzionarj fogli francesi vomitarono contro il 
Duca di Modena, non sognarono mai di trat- 
tarlo da stolido : era dunque riservato al li- 
beralismo italiano il superare nell’ impudenza 
il francese, benché ogni uomo di senno 1’ a- 
vrcbbe creduto impossibile. 
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Non era al certo consentaneo alla ragione 
ohe Menotti facesse conosoere al Duca di es- 
sere l’Autore di una rivoluzione a suo danno, 
poiché, se non nella sua coscienza, nel suo 
criterio almeno, poteva ben conoscere qual 
giusto castigo l’ attendesse, che avrebbe tron- 
cato ogni ulteriore suo reo maneggio; nè che 
tampoco arriverebbe a persuaderlo che nessu- 
na misura potesse impedire una Rivoluzione , 
poiché il Duca di Modena che aveva più volte 
contemplato faccia a faccia quest’ orrido mo- 
stro e non se ne era mai ritratto pauroso, non si 
sarebbe lasciato intimorire neppure in questa; e 
se seppe affrontarla al suo nascere, l’avrebbe 
tanto meno temuta, quando poteva ancor soffo- 
carla nell’ infame seno che la concepì; il Duca 
di Modena che già due volte aveva chiamato 
il soccorso delle armi generose sue alleate, e 
che più fidando nell’ onore, e nella dignità 
di un potentissimo Monarca, e della fedele sua 
nazione che in una diabolica parola ( p. ), 
sapeva bene che pur questa volta non avrebbe 
mancato; il Duca di Modena il quale come 
ogni altra persona avveduta non poteva tenere 
i Rivoluzionarj Italiani che in concetto di 
prudentissimi, non si sarebbe già certamente 
mai persuaso clic nessuna misura potesse im- 
pedire uua Rivoluzione. 
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E certo è pure che se il Duca avesse co- 
nosciuto in Misleiein Menotti due vili tradi- 
tori, due venduti servi di due padroni, se 
perfidi inganni non 1’ avesser tratto a por fede 
in loro che avvisassero dòn lui all* opera di 
smascherare quel mostro, che minacciava rial- 
zare la fatale sua testa, non avrebbe sofferto il 
proseguimento delle loro pratiche^ nò è men 
certo che il Duca non si sarebbe contentato 
della promessa che al punto dell’ esplosione sa- 
rebbe messo in salvo dai Rivoluti onarj, come 
che per bontà loro volessero inoltre promet- 
tergli di farlo precedere dalla Famiglia , e 
da’ suoi pregiati tesori, promesse , quest’ ul- 
tima specialmente, di cui ognuno che abbia 
veduto anche sol da lontano la rivoluzione, 
conoscerà di leggieri 1’ incompatibilità, se 
non vogliasi anche dire 1* assoluta impossibi- 
lità. Il Duca di Modena ha fatto a bastanza ve- 
dere al mondo che non teme pericoli, e che 
la sua presenza non mancherà mai dove Io 
chiamino 1* onore e il dovere dell* alto suo 
grado; ha mostrato a bastanza che egli non 
vuol esser debitore della sua salvezza che al 
proprio coraggio; e se 1* amore della perico- 
lante famiglia, e il timore di esporre la parte 
fedele dei suoi sudditi ad una reazione, di cui 
non avesse potuto ovviare le funeste conse- 
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guenze, lo fece un istante ritrarre in faccia 
alla rivoluzione ; niun pericolo personale,' 6 
meno poi un amichevole accordo, lo avrebbe 
fatto convenire di abbandonare i suoi Stati, 
che potrà cèdere alla forza, ma non cederà 
mai al timore, o a convenzioni sol degne di 
quelli, che sanno fuggire al presente, per sal- 
var la patria in avvenire. 

Nè solo non è consentaneo alla ragione, 
ma sarebbe anzi stato segno di demenza, che 
il Duca di Modena si contentasse di un giur- 
ramento che le sue pretese sulla corona d' Ita- 
lia fossero sempre ignote alla Corte Austriaca. 
Fidarsi del giuramento di chi? Di persone 
cui niuna logge nè divina nè umana è sacra, 
persone cui primo obbligo è la violazione d* o- 
goi fede, cui primo impegno è il tradimento, 
cui prima necessità è lo spoglio d* ogni legit- 
timo diritto, i cui mezzi sono 1’ inganno, la 
violenza, la strage. E di qual giuramento? 
Noi non sappiamo se più ci mova a compas- 
sione lo stolto ardire del libellista, o la spe- 
rata scimunitaggine de' suoi benevoli lettori. 
Un giuramento, che delle pretese alla corona 
d’Italia, per cinger la quale dovevansi calpesta- 
re tanti diritti, suscitar tante invidie, trovar 
tante opposizioni, pretese che avrebbero fiiente 
meno che occupato pél corso di dieci anni 
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«Ine Eroi, rimanessero per sempre ignote alla 
Corte Austriaca!!! Felici ì Rivoluzionarj se 
avessero potuto trovare una tale facilità nel 
Duca di Modena! Non lì agiterebbe or più il 
timore del più accorto e del più attivo ne- 
mico della lor causa. Poterono bene i creduli 
liberali lasciarsi cogliere alla malia di una 
diabolica parola, ma noi. poteva cadere nei 
loro lacci il Duca di Modena, il quale ove 
non avesse già segnate le vie da quell’ onore 
che mai non si disgiunse da lui, avrebbe sapu- 
to altrimenti apprezzare nel loro giusto valore 
giuramenti di tal fatta. Convien pure che stia 
male a ragioni chi è costretto a lambiccarsi 
tristamente il cervello per far di tali opere 
stupide e sragionate. 

Non sarebbe stato hen mite il tiranno, ma 
avrebbe mancato all’ obbligo suo, e alla sicu- 
rezza dallo Stato, se conosciuta la Rivoluzione, 
c il suo capo non avesse, non già sfogato lo sde- 
gno suo, ma dato alla giustizia il suo Autore. Nè 
v’ ha luogo a parlare di moderazione dove non 
vi è caso di eccesso. La ribellione ai Governi 
è atto che ogni ragione divina e umana 
condanna : le leggi di ciascun Governo esi- 
stente ne stabiliscon sempre scrupolosamente 
le pene, e gli stessi Governi Rivoluzionarj 
san ben farle rispettare, aol clic ne abbiano 
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il potere. Testimonio la Franeia ribelle che 
dopo le tante discussioni della Camera sulla 
sconvenienza della pena di morte, condannò 
all* estremo supplizio tre realisti della Vandea; 
testimonio la Grecia che sta ora istruendo 
processi contro rei di lesa maestà nazionale ; 
testimonii a cui ci limitiamo per non parlar 
del sangue che sempre in copia e barbaramen- 
te fa versar 1* anarchia, sciagura che avemmo 
a deplorare noi pure fin dai primi momenti 
in cui scoppiò la funesta nostra rivolta ! Ora 
per qual ragione si vorrà negare ai Governi 
legittimi un diritto necessario alla propria 
esistenza, per concederlo solo alla Rivoluzione, 
che Madre spietata sagrifica poi gli stessi suoi 
figli per vivere sola imperante ? In ogni modo 
però il linguaggio della moderazione non do- 
vrebbe esser parlato da quell* infame Setta, 
che professa la dottrina del benemerito pu- 
gnale. Se il Duca di Modena avesse avuto 
sete di sangue umano, chi gli avrebbe im- 
pedito nella notte fatale in cui colse sul fat- 
to i ribelli colle armi alla mano, in aperta 
rivolta contro la stessa Reale sua Persona, 
chi gli avrebbe impedito di far sommaria 
giustizia P La coscienza stessa de’ rei , che 
anche ne’ più tristi si fa in certi momenti 
sentire, la coscienza non diceva loro che si 
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aspettasscr ad ogni istante il meritato castigo? 
E questi ribelli, allorché gli avvenimenti suc- 
ceduti fecero riaver loro la libertà, non confes- 
sarono essi stessi la propria sorpresa di non 
essere stati sull’ istante puniti, da che il loro 
esecrando attentato era fallito? Se avesse avu- 
to sete di sangue umano, sarebbe stato pago 
a intimorire i ribelli, facendo tirare contro 
la Casa ove coraggiosamente rinchiusi facevan 
fuoco contro di lui, o forte de’ suoi diritti 
non avrebbe potuto farli seppellire sotto le sue 
rovine? E chi avrebbe potuto condannare un 
Principe, che puniva la ribellione sul luogo 
stesso ov’ era nata, e dove appunto per la 
sua moderazione tentava mantenersi; e la puni- 
va quando P infame rivolta aveva già sagrifica- 
te alla sua rabbia delle vittime dell’ onore, e 
della fedeltà? Non mancano nella storia mille 
esempj che avrebber giustificata la sua seve- 
ra condotta, e già vi assentiva pienamente la 
ragione. Ma usò egli di questo incontrastabile 
suo diritto, 1’ esercizio del quale non poteva 
impedirgli, come si vorrebbe far credere, il ti- 
more , poiché aveva già potuto convincersi, 
che la sua popolazione era affatto stranie- 
ra a questo orribile eccesso , la quale non 
aveva fatto in questo fatale incontro sen- 
tire la sua voce, che per mandar grida di 
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gioja quando .vide il proprio Principe uscir 
salvo da quel pericolo, a cui il suo temerario 
coraggio lo aveva esposto? E chi nel cimen- 
to della vita risparmia i suoi assassini si osa 
chiamare sitibondo di sangue? 

La strage non avrebbe impedito lo scoppio 
imminente. Il sacrificio di un reo fatto da un 
Principe nelle più imperiose necessità, si chia- 
ma a ragione strage nel linguaggio della rivolu- 
zione, poiché il sacrifizio arbitrario di mille 
e mille vittime fatto da essa, si chiama bene- 
fizio, opera giovevole, e grande. Che però 
(troncata la vita al primo cooperatore , quando 
a questa dolorosa necessità ai fosse venuto in 
tempo, che egli non avesse ancora attuato 
il suo reo progetto.) non si fosse impedito lo 
scoppio imminente, è ciò che i fatti soli avreb- 
ber potuto provare; e se la storia fosse buona 
scorta pel libellista, e suoi benevoli lettori, 
vorremmo arrischiare a dirgli assolutamente che 
le fila dell’ edilìzio non solo sarebbero state per 
più tempo rotte e confuse, ma per sempi*e 
troncate, senza potersi più riannodare; anzi 
forse 1’ edilizio non sarebbe sorto, perchè non 
ne avrebbero potuto esser compiute neppure le 
fondamenta. . * • 

Risparmiò giammai un tiranno il. sangue di 

colui dte per solo sospetto gli nacque ? Se dun- 

' < ' 




Si 

que il Duca di Modena sebbene subodorasi 
se. 1* infame progetto di Menotti} non volle 
venire ad alcuna determinazione; se quando 
più clie sospetti avendo quasi certe prove 
del suo delitto} non volevasi però persuadere 
che Menotti, che sapeva presentategli sot- 
to le più dolci apparenze , che parea com- 
piacersi di chiamar sempre e pubblicamen- 
te il proprio Principe suo benefattore, po- 
tesse tramare a suo danno, nulla volle intra- 
prendere contro qnesto ribelle, finché non lo 
colse nell’ aperto tradimento; come non si é 
mostrato sitibondo di sangue, non compari- 
rà né anche agli occhi dei ragionevoli, ti- 
ranno. 

Ogni misura che azzardava Menotti per la 
Innovazione Italiana dovevano essere certamen- 
te tante spine al cuore del Duca di Modena, il 
quale in più di quar&nt* anni d’ esperien- 
za fatta anche con tanto proprio danno, ha 
provato a bastanza quali siano le funeste con- 
seguenze d’ ogni innovazione, sia pei Troni, 
che pei Popoli. Simili spine non le avrebbe 
sofferte al cuore, se invece di credere che gli 
giovasse a trarne le esistenti, si adoperasse a 
conficargliene delle nuove. Perciò non per di- 
sperata vendetta, ma per amor di giustizia, 
per ragion di Stato, per diritto ed obbligo di 
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Sovrano avrebbe non potato, ma dovuto estir- 
parle. " 1 '■ • :i 

Il proseguimento poi delle relazioni di Me- 
notti col Duca dbe erano però ben lungi dal- 
P essere sì amichevoli-, còme si vorrebbe dare 
ad intendere, Ci sembra che si possano spie- 
gare di -leggieri anche senza gli arzigogoli del 
turpe libellista." Mislei era mastro d’ inganni, 
e quell’ inquieto sentimento che tormenta 
sempre P ingannatore, doveva fargli temere ohe 
nelle sue assènze il Duca potesse mai aprir 
gli occhi su’ i suoi tradimenti; e per allonta- 
nar questo pericolo dovette pensare a far cir- 
convenire il Principe da chi sostenesse in sua 
vece gl’ inganni. La sua scelta cadde sopra 
Menotti verso cui conosceva la somma bontà- 
dei Duca, il quale non avrebbe perciò mai 
sospettato di vedersi presentare in un benefi- 
cato un vile traditore. Mislei, di cui il Duca 
voleva servirsi come d’ istrumento utile al fine 
di conoscere le mire rivoluzionarie,-non era mai 
stato onorato della sua confidenza, e privo 
quindi di mezzi di corrisponder seco lui, es- 
sendo lontano, per non lasciare un vuoto che 
poteva riuscirgli dannoso, dovette sedurre 1* a- 
mico, per assicurare il tradimento di colui a 
cui aveva promesso i; suoi servigj. Ecco come 
Menotti 8’ introdusse diclùarandosi disposto a 
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proseguire nelle pratiche di esploratore col 
Duca, il quale ben conoscendo non essere mai 
a bastanza aperti gli occhi sulla rivoluzione, 
nè mai sospettando delle iniquità del suo be- 
neficato, permise che questi corrispondendo 
con Mislei, continuasse a tenerlo al fatto de- 
gli avvenimenti che meritassero di essere par- 
ticolarmente, e prontamente riferiti. Ecco la 
causa di quella relazione che 1’ inganno, e la 
perfidia dei due eroi seppe troppo ben man- 

• • . i ■ i , 

tenere. , v- t - • a 

Se questo fosse un segreto, poco obbligo 
avrebbe T opinion pubblica (almeno la non 
pregiudicata) al libellista, che uou pretende 
che con parole sibilline averlo rapilo alle te- 
nebre ; ma se fosse stato un segreto, come 
l’astuzia del Tiberio Italiano avrebbe potuto es- 
sere si sciocca, da credere che la morte di Me- 
notti chiamata per coerenza di linguaggio or- 
ribile assassinio, bastasse a tenerlo sepolto? Igno- 
rava forse il Duca di Modena che viveva ancora 
Mislei, che vive in un paese dove la Rivolu- 
zione ha il primo suo seggio, dove i ciechi 
suoi Giornali fanno a gara nell’, accogliere 
tutto ciò che d’ infame, e di vile si possa im- 
maginare contro ogni Principe legittimo, e 
specialmente contro il Duca di Modeuaj che 
Mislei, ove questo 3ovrano fosse stato si, mal 
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accorto empio, e ambizioso da arrischiare il 
suo al giuoco della Rivoluzione, avrebbe potu- 
to svelare, e pubblicare tutte le passate sue 
trame? A che poteva giovargli la morte di un 
individuo, che avrebbe dovuto anzi risparmiare, 
per non esporsi al risentimento di quelli che 
avrebbe traditi, quando migliaja d’ individui 
che dovevano essere a parte del gigantesco 
progetto d* innalzare un nuovo unico Trono in 
Italia, potevano insorgere contro il suo nome, 
nel momento che aveva deluse e fallite le 
sue speranze? A che poteva servirgli la morte 
di un individuo contro tanti testimonj che 
in continua corrispondenza cogli Eroi, potevan 
toglier loro 1* infamia palesandola comune ad, 
una testa coronata? Ma dove fuori di vane 
parole, fuori di un assurdo sistema di difesa, 
la cui ridicolezza si farà facilmente palese an- 
che all* occhio il più grossolano, dove fuori 
de’ più indecenti attacchi, delle più forsennate 
grida, dove una prova contro il Duca di Mo-, 
dena? Si dica piuttosto, che come di questa 
maligna favola si erano abusati gli Eroi per 
accrescere il numero delle infelici lor vittime,, 
il quale sarebbe stato certamente minore se aves- 
sero creduto a’ loro progetti nemico il Duca; del-, 
la stessa si vorrebbe il libellista giovare per di-, 
minuire agli occhi del Mondo imparziale l’euor- 
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mità del loro delitto. Ma il tempo deciderà 
tra i fatti, e le favole; e come la giusta ri- 
provazione ricadrà sul capo dei vili calunnia- 
tori, la negata giustizia sarà egualmente resi 
a cui tocca. Un segreto, che per nasconderlo 
avrebbe dovuto il Duca profondere n larga 
mano V oro ai suoi cortigiani , era veramente 
un segreto, il quale un astuto Tiberio poteva 
lusingarsi che rimanesse celato. Il Duca conosce 
a bastanza* per esperienza cosa si possa com- 
perare profondendo dell’ oro; e un segreto 
per conseguenza di tanto rilievo, da cui di- 
pendeva 1’ infamia o 1’ onor del suo nome, 
avrebbe egli affidato ad anime venali ? Oh 
singolare astuzia, che non potrebbe paragonar- 
si che al sorprendente macchiavellismo libe- 
rale ! Ecco decomposto ne’ suoi elementi que- 
sto inutile conato di tradimento, questa scioc- 
ca insidia tesa alla odierna credulità. Se v’ ha 
ancora chi possa lasciarsene abbindolare, la sua 
approvazione non potrà far invidia ad alcuno. 

Gemeva l’Italia per le funeste determina- 
,, zioni del congresso di Vienna sotto il giogo 
,, di piccoli tiranni „ (p. 19.). Tutto oiò che 'si 
oppone alla Rivoluzione, che arresta i voli della 
sua fantasia, tarpa le ali alle sue licenze, è 
funesto per lei; e fuiresto quindi doveva chia- 
mare il Congresso di Vienna. Dovevasi in 



Digitized by Google 



56 

quella famosa adunanza imitare V antico esem- 
pio degl’ Italiani, che modestamente tenevansì 
i soli non barbari al mondo, mettere tntta 
1* Italia a fascio, e fare di questo paese con- 
quistato nna colonia tributaria, o riprodurre 
in miniatura la grande idea che già aveva 
accarezzato nella sua immaginazione lo spa- 
vento de ’ Troni, di dividere tra due soli Poten- 
ti 1’ Europa, e 1’ Asia. Queste erano le nonne 
che dovevano seguirsi, e allora ogni liberale 
avrebbe riconosciuto la lealtà, la giustizia, la 
magnanimità di quel Congresso, il quale inve- 
ce rispondendo fedelmente alla voce de’ So- 
vrani Augusti, che avevan proclamato di non 
impugnare le armi , che per abbattere V usur- 
patore, e di rialzare, rovesciato il colosso, 
que’ trbni che potevamo essere loro facile pre- 
da per riconoscere antichi diritti, si meritò 
da quegli amatori della Giustizia 1’ appellativo 
di funesto. Ma ormai sembra convenuto che 
ogni termine riceva un senso affatto contrario 
alla originaria sua significazione, e par giun- 
ta l’epoca in cui i nomi di deplorabile , o 
funesto applicato da labbra rivoluzionarie , 
debbausi avere per titoli onorevoli. 

„ Una vergognosa congiura ordita da,l vile 
„ tradimento troncò le speranze degli Italiani 
„ clic nel i83| non disperarono di rinnovare le 
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„ fallite imprese del i8ai „ (p.aoeai). Ma dove 
fu congiura, dove fu tradimento, se non da parte 
della Rivoluzione? Il Duca di Modena an- 
nunzio prima di partire il suo ritorno, lo 
oonfermò poco dopo la sua partenza. Le trup- 
pe alleate vennero disposte a combattere, non 
ad usare tradimenti: il loro Comandante fece 
conoscere assai prima di condurle la sua mis- 
sione a quelli, che la coscienza non ci per- 
mette d’ onorare col titolo di nemici. Il tradi- 
mento fu per parte de" ribelli che questi do- 
cumenti o tennero nascosti al pubblico illuso, 
o tentarono di sconoscerne 1’ importanza, vol- 
gendoli in ridicolo per quella diabolica paro- 
la onde erano imbaldanziti. Questi in vero , 
erano tradimenti fatti a que’ popoli che si pre- 
tendeva gratificare di ogni bene; ma le spe- 
ranze non furono troncate nè da congiure, 
nè da tradimenti, nè -da barbare numerose 
truppe, bensì da colorar* su cui si erano fon- 
date, turba di vigliacchi agricoltori che da più 
di due mesi formavano la degna corona dell’ 
Eroe che li sfamava ( p. ag. ); capi che c& suoi 
avevano passata buona parte della sera che 
precedeva una notte cosi fatale a fumare, e 
gozzovigliare, per condurli poscia cosi sonna- 
chiosi sotto Modena (p‘ 35) ove, secondo il con- 
certato, dovevano trovarsi alla mezzanotte, e 
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dove giunti, vedendo che non v’ era d’ an- 
dare ad una nuova gozzoviglia come forse 
si erano immaginati, ma sentendo invece U 
rimbombo dell ’ Artiglieria , prodi campioni del- 
la libertà! confusi, spaventati, e divisi non a- 
scoltarono le voci del loro capo, ricusarono di 
obbedirgli , e fuggirono precipitosamente di- 
speìdendosi nelle campagne ; vili genti che 
con audaci jattanze di valore e coraggio ras - 
sicuravan Ciro , ma che al primo aspetto del 
pericolo, alle prime fucilate corsero pruden- 
temente a rintanarsi (ivi). Che più? Lo stes- 
so Eroe che come Ente dando forma e moto 
alla materia, scuotendo V inerzia de ’ tempi era- 
si fatto motore della rigenerazione Italiana, 
(p. 24 ) trascurò di assicurarsi personalmente 
nel gran giorno del servizio de’ suoi, e commise 
ad altri le incombenze più serie , e nella sua 
sublimità di Ente e Motore, non conobbe che 
i suoi esploratori erano negligenti, gli in- 
terni cooperatori sbandati , vigliacchi gli ester- 
ni ( p. 3 o ). A che sognar dnnque congiure, e 
tradimenti, dopo aver dovuto confessare a so 
stessi tante utili verità? Gli sforzi della sana 
mente umana sono sempre diretti a trovare la 
cagione delle cose, quelli de’ rivoluzionarj 
invece par che mirino sempre a nasconderla . 
quando sia trovata. Ma la verità si fa Irtr*- 
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pò nssai spesso a malgrado dì quelli che vo- 
gliono serrargli la via, e T infame libellista non 
si accorge di essersi a suo dispetto lasciato, 
qualche momento, guidare la mano da essa, 
che non isdegnò a disinganno degli onesti, di 
uscire inosservata dalle fauci stesse della be- 
stemmia. 

r / 

„ Si trascina captivo in Venezia quel comi- 

„ tato che colle armi alla mano poche ore pri- 
,, ma aveva cedute spontaneamente le redini 
„ delle Provincie,, (p. n) (i). Gente ragunata a 
caso, non con altro discernimento forse posta in- 
sieme, che con quello della possibilità di accre- 
scere con mezzi opportuni la velocità delle 
gambe; gente cui la coscienza del male faceva 
fuggire ad ogni passo del nemico; gente che 




(i) Per non entrare nella vana discussione della il- 
legittimità della pretesa Convenzione del sèdiceAte Co- 
mitato di governo delle pròvincie unite italiane, noi di- 
chiariamo «pni di non parlare che dei sudditi Estensi in 
particolare, che componevano anche il maggior numero 
di quelli che furono condotti prigionieri a Venezia, tra 
i quali poi non eranvi che uno o due al più che ap- 
partenessero al numero di quegl’ individui, che si arro- 
gavano un titolo e un carattere che ninno avea loro 
conferito, altra ragione per cui non si potrà mai ne 
prigionieri di Venezia considèrare il preteso Comitato 
di governo, fr/i/rsj- - '.5 
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per la più parte aveva dovuto ‘ deporre le ar- 
mi prima di entrare in Bologna, la quale scrupo- 
losa di violare il non intervento, aveva obbliga- 
to i fuggiaschi ad entrare disarmati in città, da 
dove fino ai confini del mare si eran recati 
confusi, spaventati, e divisi; gente che quasi 
tntta, non escluso 1’ eroe della spedizione libe- 
rale, sempre il primo a segnar loro il cammi- 
no della gloria prudente, non era entrata lo- 
ve ne tolga il primo delitto) che nella parte 
comica dell’ Italiana rigenerazione; questa 
gente si rappresenta come un comitato, che 
colle armi alla mano cede spontaneamente le 
redini delle Provincie? Questi uomini che col- 
le armi alla mano cedono volontariamente il 
Governo, non si sarebber piuttosto messi in 
mare assai prima che le armi nemiche con 
quanta baldanza provocate , con altrettanta 
ignominia sfuggite, si avvicinassero alla pre- 
tesa sede dei governanti? Non maledivan es- 
si quel vento che tarpando le ali che la pau- 
ra avca lor posta ai piedi, non li lasciava 
a bastanza presto consumare quest’ atto di vo- 
lontaria cessione? Che si cerchi di sorpren- 
dere la buona fede, di travisare i fatti allor- 
che vi sia pure uua lontana apparenza di veri- 
simile, è sempre stato il costume del destro 
raggiratore: ma snaturarli e inventarli del tut- 
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to, noi fanno che quelli che disperati di fatti, 
in una causa ancor più disperata, non possono 
che nella favola e nella calunnia dar òpera a 
trovare un’ora di respiro di più. 

„ Per alta ragione prima Modena, poscia 
„ Bologna scossero il giogo come Stati i più 
/, depredati dalle rapine, e i più oppressi daV 
„ le ingiustizie. L’ avidità dei grandi li ave- 
,, va resi poveri e mendici, e sentivano per- 
„ ciò il bisogno di sottrarsi da’ loro ingordi 
„ Sovrani. ,, (p. aa ). Modena, per non par- 
lar che di noi, che fra tutti gli Stati d’ Ita- 
lia è forse quello ove gli aggravj sono minori; 
Modena dove i grandi sono sempre stati ono- 
revolmente sostenuti e protetti dall’ Augusto 
loro Sovrano, le cui beneficenze esercitate 
assai più per cristiano sentimento, che per 
pompa Reale rimangono pel maggior numero 
sconosciute; Modena dove tante famiglie no- 
bili, e del popolo debbono al Principe la pro- 
pria sussistenza, dove tanti stabilimenti offro- 
no, mercè la sua Beneficenza, una soda educa- 
zione, un’ utile istruzione nelle scienze e nel- 
le arti ; Modena , che neppure negl’ ultimi 
dolorosi avvenimenti ha veduto alterarsi la 
misura delle sue gravezze, anzi diminuirsene 
e togliersene alcune in favore di Provincie, 
o di individui benemeriti della Patria e del 
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Sovrano (i); Modena si rappresenta depredata 
dalle rapine, e vi si dice che 1’ avidità dei 
grandi 1’ aveva resa povera, e mendica? Noi* 
stando ai fatti e non dando retta alle astra- 
zioni, diremo intanto che i Nobili e i Grandi 
come non avevano campo di danneggiare lo 
stato colla loro avidità, non potevano nè an- 
che sentire il bisogno di sottrarsi dal loro 
ingordo Sovrano , che anzi il suo allontana- 
mento era una perdita per la più parte di 
essi irreparabile; mentre avevano vantaggiato 
e sensibilmente sotto i suoi auspicj . L’ oppres- 
sione dell’ ingiustizia, se voglia intendersi di 
non lasciar libero il campo alla rivoluzione e 
a’ suoi padri e figli, noi capiremo facilmente 
poter questo recare qualche fastidio , il che 
dobbiamo alla trista necessità dei tempi; ma 
fuor questo, un Sovrano che lascia libero 1’ ac- 
cesso a lui fino all’ ultimo de’ suoi sudditi, 
che tutti ascolta colla medesima amorevolezza, 
soccorre nelle loro ragioni, e su tutti pos- 



(i) Vogliamo notare per amore della verità* che dal 
tempo die le truppe tedesche sono in Modena e negli 
Stati Estensi, fino al giorno d’ oggi , il nostro ottimo 
Sovrano ha spese immense somme del proprio, sovve- 
nendo ancora parecchie casse pnhhliche, onde non ven- 
gano menomamente caricati -i cittadini. 6. S. 
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sibilmente sparge i suoi benefìzj, non sappia* 
mo come si possa tacciare d’ iugiusto , che 
da quelli che debbono vedere in lui un ne- 
mico. Potrebbe ben anche il Duca di Modena, 
ad onta di tutto lo studio che pone nell’ atten- 
dere eglistesso instancabilmente agli affari, aver 
lasciato luogo a qualche effetto men corrispon- 
dente alla rettitudine della sua volontà; po- 
trebbe alcuna cosa essergli stata con minor 
verità presentata, o qualehe suo paterno consi- 
glio potrebbe non aver sortito il desiderato 
intento, per condizione stessa di nostra natura, 
la quale in tutte le umane azioni vuole a di- 
spetto anche della più matura provvidenza la 
parte sua: ma ciò pure supposto (piai più patente 
ingiustizia di quella di voler pretendere dai 
Principi gli attributi della Divinità, mentre 
per se stessi si vorrebbero perdonate non solo 
le umane debolezze, ma il tradimento, la ver- 
gogna, il delitto? Alla descrizione del deplo- 
rabile stato dei grandi si fa tener dietro un 
compassionevole quadro di quello del popolo. 
Povero popolo! Non si è potuto farne un ri- 
belle ne’ fatti, si vorrebbe almen farlo ne’ li- 
belli, e per rabbia contro il dimostrato suo buon 
senso si vilipende e si morde a rischio anche di 
parer sciocchi, e di essere mentitori. Noi vor- 
remmo copiare qui questo bel quadrone non ere- 
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dessimo che il saggio che siam per darne, potesse 
bastare a cessar la voglia del resto, e se non 
pensassimo far cosa grata risparmiando stoma- 
chevoli infamie, la oui viltà potrebbe ravvisa- 
re qualunque più scimunito. Ivi è detto dun- 
que , tra le altre belle cose , che farebbe*- 
credere che il libellista siede ancora sugli 
scanni della Rettorica (cosa da non maravi- 
gliarsene poiché gli eroi d’ oggi giorno nascon 
tali nel seno materno, e non hanno d’ uopo 
d’ aspettare il senno dagli anni ) sdegnava il 
nutrito i coniugali abbracciamenti perche gli 
procreavano figli all ’ infamia ( p. 22 ); ma la Ca- 
pitale stessa del tiranno , dove questi sdegni do- 
vevano essere più vivi, offre essa sola da che 
è sotto il suo dominio 1 ’ aumento di oltre un 
quarto della popolazione, e le statistiche c’in- 
segnano che gli altri popoli italiani, dopo la 
caduta dello spavento de’ troni, sono rimasti 
poco addietro di questo lodevolissimo esempio. 
Tra i rami di scienza adunque che i lumi del 
secolo hanno perfezionato, converrebbe almeno 
bandire quello della statistica, che offre con 
tanto trionfo degli attuali Governi d’ Italia 
un testimonio della loro bontà, secondo uno 
de’ più universali principj dagli Economisti 
ricevuti. Che se non avesse altra colpa questo 
ramo di scienza, converrebbe bandirlo per 
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aver tolto il coloro della verità st do sì pate- 
tico quadro. Povere'popolazioni ! Chi vi salve- 
rà dagli orrori della solitudine, ora che è ri- 
sorta a vostri danni 1 ’ infumià! ?'■ . 

„ Ilpiano della liberazione di questi popoli 
,, privi di mezzo era tutto appoggiato «sull a in- 
„ violabilità del non intervento,, (p. 24)* A che 
dunque aver innalzato con tanto stento il vo- 
stro cdifizio, so voi stessi volevate poi eoa 
barbara mano rovesciarlo? A che far tacere la 
coscienza, se avevate ancora il buon senso 
che talora sa vendicarsi da se ? A che fhre 
a tutto il popolo, Italiano il grave torto di 
crederlo sciocco p imbecille, U seguo da smal- 
tire le vostre Iòle, le .vostre pazzie, e da rice- 
ver come oracoli i traviamenti di ani ine deli- 
ranti e .furiose per le mancate speranze, se 
volevate poi lasciarvi sfuggire l’ ingenua con- 
fessione del vero? Era dunque il non interr 
vento, e la sperata sua inviolabilità, a 'cui si 
appoggiava il piano della pretesa liberazione 
d’ Italia? E tutte le trattative del Duca di 
Modena coi vostri eroi prima di questa parola 
(che un momento d’ ira, e. di dispetto vi ha 
fatta chiamare col giusto suo nome di diabo- 
lica), a che averle inventate? M a non vede- 
vate ( ci si perdoni questa ohe sarebbe inutile 
ripetizione, se non fosse resa necessaria dal 
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continuo riprodurre e in tanto guise clip fi 
il libellista la sua favorita infamia, scopò forse 
che' gli stava più a cuore delle lodi -degli eroi, 
di far credere il Duca autore e compirne della 
rivoluzione), non vedevate che ripugna colla 
ragione 11 rappresentare Francesco IV. che 
spedisce uno degli eroi a Parigi, per ottenere 
V approvazione da ehi doveva reggere in seguito 
il movimento dell’ Italia col suo piano , nel sen- 
so .però dei liberali (p. 24 ), quel Francesco . 
IV. .che rifiutava P alleanza del rappresentan- 
te della rivoluzione, che era venuto a trovarlo 
nella sua Capitale medesima? Non vedevate 
che chi ha bisogno di un servizio da voi, non 
comincia dal darvi un calcio, e dallo scac- 
ciarvi da casa, ma vi accarezza, vi blandisce, 
vi onora, e almeno apparentemente vi fa i pun-> 
t* d’ oro? Non vedevate scrivendo questa in- 
famia che quei fogli che si eran sollevati con- 
tro il rifiuto di Francesco IV. di riconoscere 
la rivoluzione, e ne avevan fatte le alte me- 
raviglie e le magne sorprese, avrebbero go- 
duto a cielo se avessero potuto rivelare la 
contraddizione del Duca di offendere quella 
belva, innanzi a cui inchinato chiedeva umil- 
mente un trono? Non sapevate che quella 
Camera nel cni seno eranvi tanti, a cui non 
erano ignote le- rivoluzionarie trame italiane. 
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6 a cui non erano indifferenti* quella Carte* 
ra, che con esempio assai poco parlamentare, 
ha offerte tante prove d’ indiscretezza e di 
tradite confidenze perfino verso gli stessi suoi 
membri, quella Camera in cui non era nuo- 
vo il nome dì Francesco IV, e non istrane 
le ingiurie vomitate contro di Lui, non a- 
vrebbe taciuto tanto tradimento del Dùca, 
riputandosi pur beata che 1* ignominia delle 
rivoluzioni Italiane , di cui la forza del verd 
F ha recata a chiamare sopra di se tanta parte 
di responsabilità, potesse essere versata sopra 
F abbonito Duca di Modena? Non pensavate che 
Mislei incoraggiato, ove ne avesse avuto bi- 
sogno, dal famoso Generale, poteva offrire alla 
Camera ,. o almeno consegnare ai tanti gior- 
nali rivoluziotìarj di quella capitale, le pro- 
ve di questa tremenda accusa? Non conosce^- 
vate che la rabbia dei traditi liberali che sì 
alta , sì unanime , sì concorde , si esala ora 
contro i francesi, poco prima chiamati una 
nazione generosa , liberatrice , ora F infame, 
1’ adultera , che consapevole che in queste de- 
predate regioni non esistono più i tesori del 
1796 ricusò di varcare le alpi { p. a 3 . ), si sa- 
rebbe tutta sfogata contro il tiranno di Mode- 
na? Lo stesso Monitore Modenese, il quale 
certamente non si potrà accusare di modestia. 
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e «li < delicati riguardi verso il Duca di Modena, 
c1»e lia fatto altro se non ripetere questa ar- 
tifiziosa voce, promettendo schiarimenti clic 
era forse persuaso d’ essere ben presto tolto 
dall’impaccio di dare? E sì clic nulla doveva 
stargli più a cuore di questo che avrebbe ri- 
sparmiato a colui, che il libellista si compiace 
di chiamare genio modenese , il portentoso sfor- 
zo d’ immaginare la parola mangia- popoli', la 
quale a petto di rivoluzionario avrebbe per- 
duta tutta la sua sublime grandezza (j). Che 
più ? L’ astuto Tiberio sarebbe stato sì poco 
avveduto di condurre quell’ uomo che poteva 
rivelare le rivoluzionarie site macchinazioni 
all’ Austria, nelle mani dell’ Austria stessa , 
ordinando anzi espressamente che quel go- 
verno ne’ assumesse gli esami? E il Menotti 
tradito dal Duca, non avrebbe cercata la 'sitar 
salvezza col rivelare all’ Austria quel segreto, 
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(i) Il libellista ai è follemente immaginato che il 
titolo dì man già -popoli a) >1 >ia tanto commosso 1’ amor 
proprio di Francesco IV ; Egli non si commove nò per 
questo, nè per altri simili, perchè sa di non meritarli, 
come il sanno tntti i buoni; c quel tanto decantato Ge- 
nio, non Modenese, ma Garbigli ino, nel suo nauseante 
Monitore ha solo scagliato ini «lardo di legno contro 
l’Egida di Miuorva. 0. I. < ' . 
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sulla custodia del quale non avca dato giu- 
ramento, o se 1* avea dato non era piu ob- 
bligato a mantenerlo a rispetto del Duca , 
giacché questo in guiderdóne del trono di cui ‘ 
Menotti voleva fargli un presente , lo coufi- 
naVa in un carcere? Tiranno 'pòi il Duca, qual 
ritegno poteva avere ( se si vuole che la forza 
degli avvenimenti abbia troncato il corso del- 
la giustizia) di disfarsi a qualunque costò di 
sì pericoloso testimonio, anzicchè porre il suo 
complice al più dilRcile cimentò? Se dunque 
il Duca condusse e consegnò volontariamente 
il Menotti nelle mani -delle Autorità Austria- 
che, se queste dopo averlo sentito in repli- 
cati esami lo riconsegnarono volontariamente 
al Duca , cosa diventano tutte le asserzioni 
sul suo conto a petto di questi fatti? Si cessi 
pertanto da quel grido impotente che forse, 
dissipate le illusioni, fa mandare uno scrupolo ' 
di aver tradita la patria, c di aver operata 
una rivoluzione di cui si sente il bisogno, in ‘ 
faccia agli uomini onesti, di dividere il peso con 
altri; si cessi dal dire che il Duca di Modena 
Francesco IV. a tutta ragione può chiamarsi 
capo della passata rivoluzione'; si cessi dal 
farlo comparire imbecille, dicendo che egli * * 

vide in Menotti lo strumento per ascendere 
il trono. E quale era il gr^n motivo di questa 
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illusione, on<J* era allettato? Perchè le cono* 
sceme e la popolarità che Menotti si era pro- 
curata colla beneficenza acquistarono a Ciro 
V amore della moltitudine ( p. ). Ma il Du- * 
pa che voleva procurarsi il Trono, e nou farvi 
ascender Menotti, perchè lasciar acquistare a 
lui una popolarità, di cui egli solo voleva ca- ' 
varne il profitto? Senza la generosità del Duca, 
Menotti non avrebbe potuto esercitare le sue 
tanto vantate beneficenze. Perchè dunquo non 
esercitarle egli stesso , e così assicurare per 
se quegli applausi, e que’ voti che migliaja di 
cuori alzavano per la prosperità di Menotti , 
ed agevolarsi sempre più la via al trono de- 
siderato? E se pure malaccorto ambizioso il 
Duca di Modena voleva far acquistare ad al- 
tri una popolarità, che nell’ ordinario anda- 
mento delle rivoluzioni 'poteva sì facilmente 
prevedere che sarebbe riuscita a suo danno, 
a che in tanta copia di consumati liberali, di 
destri e influentissimi traditori, affidarsi al 
più miserabile che non , aveva per suoi appoggi 
«he affamata gentaglia, e sonnacchiosi e vigliac- 
chi rodomonti? Un ragazzo non ancora uscito 
dai banchi della gramatica vi saprebbe dire, 
che questa non era la via, onde al punto del 
movimento cingere la Corona d’ Italia. Cessate 
dunque da questa ridicola menzogna, e ripeta 
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tcte battendovi il petto: ab sole di luglio! alt 

diabolica parolai- ah traditori francesi? e et 
farete conoscere assai meglio le cagioni del 
vostro errore, e di avvenimenti ì quali tentate 
invano di avvolgere tra le tenebre; che se anche 
le cose non' fossero patenti, una favilla sola di 
buon senso potrebbe dissiparne ogni dubbiezza. 

„ Menotti, e Mislei con un Htile .inganno 
,, lusingavano Francesco „ (p. 24) Menotti * 
e Mislei con un infame inganno tradivano 
Francesco. Lo tradiva Mislei doppiamente poi- 
ché non pagò di mancare agli obblighi clic 
aveva seco lui volontariamente contratti, d’ il- 
luminarlo sugli affari della rivoluzione, abu- 
sando dei mezzi all’ uopo fornitigli dal Duca, 
serviva invece alla rivoluzione, e gli rendeva 
traditore lo stesso beneficato. Lo tradiva Me- 
notti, olie traviato da -un infame amico, scor- 
dava il benefizio per pagarlo coll’ inganno , 
e col delitto. Il qual fatto può anche far ra- 
gione di ciò che colla solita impudenza asse- 
risce 1* infame libellista, non esser vero che 
il Duca beneficasse Menotti, non servendo le 
sovvenzioni che allo soopo della rivoluzione 
a suo favore progettata ì Menotti 'aveva par- 
tecipato alla beneficenza Sovrana as^af- prima 
tdie per sna sventura il fatale suo amico pen- 
sasse a farlo servire di secondo strumento nel- 
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le infami sue mire. Menotti potè servirsi <Jel- 
'la qualità stessa di beneficato, per far credere 
a Francesco IV. che avrebbe cooperato con 
Mislei a avelargli i maneggi che non ai igno- 
rava ordirsi da molto tempo in Francia con- 
tro la misera Italia, come non ignora la Spa- 
gna quelle, clic, da si gran tempo, si vanno 
contro di essa macchinando. Se Menotti quin- 
di da ultimo non avesse che estorto un prezzo 
ai suoi tradimenti, questo non toglie le prime 
beneficenze, anzi non fa che rilevare F infamia, 
di averle non solo potute ad un tratto scordare, 
ma di essersi fatto la rovina del suo benefattore. 

„ Ma Giro come erp vero Italiano- in fac- 
,, eia ai buoni si limitava a condannare il 
„ mostro all’ esilio „ (p. a 5 ). limoni in una 
rivoluzione sono 1111 fenomeno, più raro, che 
la luce zodiacale; ma poniamone anche F, esi- ' 
Btepza. Ciro dunque non si mostrava che con 
questi sì. cortesemente discreto. Quali erano 
poi le promesse che faceva ai non buopi?<Il 
libellista non ce F ha detto, e noi senza spa- 
ziare nei campi ddF immaginazione lo lascie-: 
rem dire alle armi d’ ogni sorta, alle bandiere 
a tre colori, ai proclami incendiari , con cui 
preparavasi a portare al suo Sovrano la corona 
d’ Italia, nuovo dono offerto in .una maniera 
ancor più nuova. t 
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L’ accusa che Menotti abbia tradito il 

, f Regnante Estense è debole ,, ( p. a5 ). Se 
chi fa d’ un ingrato un uom virtuoso, d’ un 
ribelle un santo , d’ un traditore un * eroe , 
chiama q.uest’ accusa debole, ha dette a ba- 
stane® perchè ogni onest’ uomo abbia a teucr- 
la più luminosa del più luminoso raggio di 
sole; nè, poteva essere altrimenti, poiché "un 
difensore di causa infame doveva difenderla 
infamemente. ’■ , 

„ Egli , antepose all’ inganno.il pubblico 
„ bene-,, (ivi). L’ inganno ricade sempre 
sul traditore, e se alcuna volta a maggior 
eastigo degli uomini » la punizione del tra- 
ditore è sospesa, non è tolta per questo. Da 
un’ opera d’ inganno dunque non può nascere 
pubblico bette, e senza che una dolorosa espe- 
rienza fosse venuta ad aprirei gli occhi, i pote- 
vano bastarci le lezioni che ci divano altri 
infelici paesi . .Non era dunque' il pubblico 
bène che, si anteponeva all’ inganno, ma era 
l’ inganno che si faceva servire a folli e. am- 
biziose inire, era il vantaggio privato che si an- 
teponeva alla salute pubblica, la soddisfazione 
<lella propria inquietudine ohe ai faceva an- 
dare innanzi alla universale tranquillità; e 
biasimo, esecrazione, non laude ed ammirazio- 
ne otterrà sempre dagli nomini onesti colui > 
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che opera por inganno. Poiché nòn è che mas- 
sima degna della rivoluzione, che V inganno 
che jrroduce opera giovevole e grande, non è 
delitto ma gloria (ivi). La gloria non si- è mai 
accompagnata all’inganno, e ove. pur fosse 
possibile che P inganno producesse opera gio- 
vevole e grande, perderebbe per l’ infame ori- 
gine ogni sua virtù. Ma chi è conscio a se 
stesso di azion virtuosa, non ha d’ nopo d’ in- 
ganno, chi si studia alle operò giovevoli e 
. grandi, non si nasconde nelle tenebre; e chi 
ricorre a quello, chi si ricopre di queste, ha 
•già con ciò solo pronunziata la reità delle 
proprie sobdule azioni. . > 

„ J1 fingere coi tiranni per distruggerli, 

», è proprio del cittadino che imprende la 
„ libertà della Patria ,, (p. a5). Siccome tut- 
ta questa congerie di delirii è scritta nel 
linguaggio liberale, ci sia permesso il farne 
la traduzione nel linguaggio degli uomini one- 
sti, acciò possa essere a comune intelligenza. 
Il fingere con quelli che non sono a bastanza 
ciechi da fare alleanza con la rivoluzione, con 
quelli che non vogliono avventurare la vera 
e solida prosperità del popolo ad esperimenti 
che riescon sempre fatali, e che colla fortuna 
di una piccola parte fabbricano la rovina di 
tutti; il fingere con .ehi non avrebbe accàrez- 
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zato, ma abbandonato al giusto rigore della 
legge il delitto, è proprio del cittadino che 
non contento del suo stato, non pago de’ ri- 
cevuti benefizj, inquieto, ambizioso, vuol im- 
porre alla patria il proprio giogo, vuol salire 
a quel grado contro cui non declama che per 
scacciarne 1’ occupante, e mettersi in suo luo- 
go. Ogni arma che impugna il libero per iscac- 
ciare il despota è onorata, nobile ogni mezzo 
per sottrarsi alla schiavitù (ivi). L’ inganno, 
la frode, il tradimento a cui ricorre colui che 
sdegnando di obbedire ad un principe legitti- 
mo, si sottomette ad una propaganda di cui 
gli sono ignoti i motori, i quali ricoperti da 
impenetrabile velo diriggono le azioni dei 
ciechi addetti, e ne fanno degli schiavi più 
ubbedienti, che il Vecchio della montagna non 
poteva fare un tempo coi suoi assassini, per 
iscacciare colui che forte de’ diritti, e degli 
obblighi che gli concede, e gli impone il suo 
stato, non è disposto a lasciare occupare da 
un altro il proprio posto, è onorato nobile 
mezzore qual mezzo non debb’ essere onorato» 
se è benemerito quello del proditorio assassi- 
nio, e del pugnale ? ) per sottrarsi alla schiavitù 
del Principe", e ottenere la libertà di coloro, 
che fanno conoscere i loro voti coi sassi, sol- 
lecitano i provvedimenti qoi tumulti, fanno i 
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processi cogli assassinj, assaltano i Ministri , 
condannano I Re eletti da loro all’ estremo 
supplizio per aitò tradimento, e riconoscono 
la libertà di tutti, purché sia quella del loro 
arbitrio, e delle loro opinioni. Dopo questa 
•fedele traduzione, lascieremo gustare a chi vo- 
glia la nobile dottrina del glorioso inganno. 

L’ inganno poi che non sia a proprio pro- 
fitto (a voler seguire le morale sublime del 
libellista) diventa tradimento. Il Duca di Mo- 
dena. dunque, che secondo un’ altra vèrsione 
non si vorrebbe più all’oscuro del rifiuto di 
lui fatto dai liberali, ma informato di questo, 
col permettere nondimeno che. il Menotti si 
adoperasse nella rivoluzione , meditava di tra -. 
dirlo (p. a5), pensando di arrestare le conse- 
guenze, di cièche aveva egli, stesso permesso, 
per prepararsi una sorto che non era al certo 
invidiabile. Il libellista mostrando maggior 
.propensione a .credere al nobile inganno, dice 
però di hon disprezzare neppure questa seconda 
opinione, che reca come appoggiata alla ragio- 
ne . Se v’ ha umano cervello non travolto dalla 
rivoluzionaria mania che possa .veder qui* om- 
bra di ragione, rinunciamo alla stima clic, an- 
cor nou sia all’atto Sponto in noi il lume del 
buou senso. • - • • • .. . 
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Non sarà senza qualche 'diletta pei nostri 
lettori ora che conoscono i fatti, come furono', 
realmente, il vedere il libellista far aneOra- 
professione di quel vanitoso linguaggio, che 
se meritava compianto inVpte’ fogli , e in quel- 
le scritture, ohe vide nascere il breve inter- 
vallo in cui il delirio rivoluzionario fa nel 
nostro paese abbandonato a se stesso, ora non . 
può più: destare che il riso* Ecco dunque 
qui raccolti alcuni dei più magnifici detti, del- 
le più pompose parole, che non oseremmo chia- 
marle sentenze, sulla sublimità dei passati ri- 
volgimenti. ,, La guerra era di popolo con 
Re, guerra di molti contro uno. Tutto era 
„ pronto per operasi degna. Prudenza, corag- 
,, gio, moderazione dovevano segnalarla; fa- 
,, tale agli ostinati, mite ai tiranni, gloriosa 
s „ ai cittadini, di sollievo al- misero (p. 24), 

,, Le baionette- dei Re si rompono all’ aspe t<-«. 
„ to della moltitudine irritata; una sola volta 
„ basta. Tiranno, ,e Ministri sono rovesciati, 

„ e il popolo si abbevera di un sangue carico 
„ di mille vittime sacrificate al* «dispotismo 
e alla barbarie (p. 27). Nella pugna fra,’ li- 
,, beri e sèrvi; i calcoli numerici riescono» 
,, vani. Il cittadino pugna per la patria , e * 
„ perla libertà; il satellite combatte per ser- 
*,, vire, e per F interesse; quegli difende il 
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„ suolo natio, la moglie* i figli, e le sostanze: 

„ questi obbedisce ad uh solo, cui noti è ob- 
„ bligato che del denaro. Il libero giura di 
M morire piuttosto che arrendersi, il -soldato 
„ mercenario cerca sempre di salvar 1* esisten- 
za. Ecco il paralello fra la forza morale, e 
,» la materiale; i Re ne’ gabinetti non int&- 
sero mai questi calcoli, e non si accorsero 
„ della verità che al punto dell’ evidenza „ 
(p. 3a). La guerra era di popolò con Re, guer- 
ra di molti contro uno. Perche duhque il solo 
apparire di pochi soldati e direna’ anzi la no- 
tizia sola della loro venuta, bastò a terminar 
questa guerra, se pure non dobbiamo, renden- 
do omaggio al vero, tornarla a chiamare con 
quell’ alto Personaggio, passeggiata di piacere 
per le brave truppe Austriache? Dove dun- 
que andò questo popolo ? Le barbare orde pas- • 
sarono pure per mezzo a queste irritate po- 
polazioni: perchè non riusciron loro fatali? Si 
apri forse la terra per ingojarle, come il mare 
inghiottì quelle arche, che al dire del più sopra 
citato scrittore francese, contenevano il fuoco 
sacro della rivoluzione, dal nobile desiderio 
di conservare il ([itale ripete egli la sciagura, 
ohe quel comitato di governanti cadesse in 
mano de’ nemici? Tutto era prónto per opera 
sì degna. Affamati * vigliacchi, ( sonuacchiosi, -• 
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spaventati erano veramente degni coadjutori 
di opera sì degna. Prudenza . Riporre t citte le 
sue speranze nella rivoluzione non potendone 
sconoscere la natura, lanciarsi nel mar delle 
rivolte coll’ unica stella polare di una diabo- 

'*1 A 

lica parola, non sembrano a nostro avviso i mi- 
gliori indiz) di prudenza. Coraggio ! / Amanti 
infatti del nostro paese, più che i liberali non 
si dicono^in parole, ci basterà di manifestare 
a questo rispetto la nostra maraviglia! Mo- 
derazione. Se non si vuol credere alle cono- 
sciute risultanze dei processi, non si potrà 
negare cbe le armi d’ ogni sorta trovate presso 
i congiurati fossero pegni di moderazione. Se 
si vorrà dubitare ancora cbe questi singolari 
strumenti per accompagnare 1’ offerta di una 
corona, non melassero atroci intenzioni, ben 
diverse dalla pretesa moderazione, si doman- 
derà se gli assassinj commessi la fatai notte a 
Carpi, alla Mirandola, e nelle vicinanze di 
Modena, dove i pochi fedeli nelle cui mani 
era la forza, colti alla sprovvista, non valsero 
a comprimere il moto insurrezionale, siano 
stati i primi pegni di moderazione ( p. 3 1 ) . 
Si domanderà se èrano garanzie di modera- 
zione la scelta fatta dal capo ribelle per suoi 
coadiutori (per non parlar di quelle fatte 
nella capitale ) di tutta la feccia data alla im- 
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moralità., Hsa ai delitti, che era sparsa per la 
campagna; se era pegno di moderazione 1* ar- 
mamento generale di costoro, che al toccare 
della campana a stormo dovevano irrompere fra 
le tenebre della notte nella tranquilla capitale. 
Idea terribile che ci desta raccapriccio al solo 
presentarsi al pensiero ! Risuona 1’ universo 
del grido che il Duca di Modena abbandonò 
due Capi libelli al rigor delle leggila chi lia 
parlato mai di quegli assassinj commessi dai ri- 
v. voluzionarj, assassinj accompagnati da sì cru- 
deli circostanze, che 1’ animo nostro inuorri- 
dito rifugge dal ripeterle. Dodici infelici cad- 
dero in quel terribile avvenimento vittime 
dell’ onore e delle fedeltà. Ma chi ne ha rac- 
colto i nomi^'chi ha sparso per quegl’infelici 
un a lagrima di compassione, chi ha» deplorato 
questi, eccelsi, che erano forse i forieri di ben 
maggiori sciagure, se quel tiranno che si fa 
pauroso fino del tremolai • delle erbe non aves- 
se osato esporre se stesso, per soffocare il mo- 
stro ancor prima che uscisse dall’ orribil sua 
tana? Chi lia noverate le altre vittime di que- 
sta pretesa moderazione? Il sangue di sudditi 
fedeli non è dunque sangue umano? Ma sor- 
gerà la storia Vendicatrice di questi travia- 
menti, e assegqerà a ciascuno il meritato suo 
pesto, e si vedrà sul capo, di chi ricadrà 1*. in- 
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faraia, se sulla rivoluzione distruggi trico, o sul 
Principe ristauratore, che per atto di aspettata 
giustizia volle anche vendicare la memoria 
di quelle infelici vittime del dovere e dell* 
onore. Si mena gran vampo per la modera- 
zione della rivoluzione durante il suo breve 
dominio. Ma come 6Ì può dire ragionevolmen- 
te che non abbia fatto male chi non aveva 
ragione’ di farlo? E come poteva far male, 
(piando nella violente sua apparizione e scom- 
parsa non ebbe neppur tempo di trovare al- 
cuna opposizione? Come incerta dell* esito, 
sebbene iml>aldanzita da una diabolica parola, 
poteva arrischiarsi di aggiungere al primo al- 
tri delitti, che avrebber forse fatto sue ne- 
miche le stesse popolazioni, nelle quali se non 
trovava lo sperato appoggio non aveva nè an- 
che un temuto contrasto? Come non cono- 
scendosi ancora tra loro i rivoluzionar j, pote- 
vano avvisare ai danni dei loro nemici o sup- 
posti tali? Però la rivoluzione non contava 
ancora un mese dell* effimera sua esistenza* 
che già tranquilli e innocui cittadini dovevano 
abbandonare questo, poco prima asilo di pace 
e tranquillità, già cominciava a mandare urli 
consentanei alla sua fiera n.tturà, e le orribili 
grida di- morte funestavano da più giorni gli 
animi dei pacifici abitanti, a oui la tema dei 
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minacciati orrori faceva raddoppiare i voti 
della sospirata riptaurazione, che la Dio mercè 
venne ancora in tempo per prevenirne gli ef- 
fetti. Ma perchè qualche troppo scrupoloso 
filantropo non ci accagioni di attribuire ree 
intenzioni a chi si vuol dire che non ne aves- 
se, torneremo a ripetere: le vittime innocenti 
della moderazione rivoluzionaria proditoria- 
mente e barbaramente sagrifìcate, sono in ben 
maggior numero delle due , che il Duca ab- 
bandonò alla legge, e finché la giustizia non sia 
affatto bandita dal mondo, si saprà far ragione 
anche a questo rispetto delle forsennate grida 
liberali contro di lui. Fatale agli ostinati , 
*mite ai tiranni. Dunque la libertà sorgeva, 
colla invero assai poco libera pretesa d’ im- 
porre le sue leggi a tutti, e di soffocare ogni 
idea d’ opposizione colla minaccia di esser fa- 
tale a’ suoi nemici. Dunque la liberty non 
s’ intende che per quelli Che possono spacciar- 
ne il vano nome a proprio vantaggio, e guai 
a chi non si presti anche col proprio danno 
a promoverne gl’ interessi. Era dunque sicuro 
della libertà e della moderazione solo chi 
si faceva un miserabile automa pieghevole ad 
ogni voglia di quella mascherata tiranna. E 
questa tiranna che voleva esser fatale agli osti- 
nati, sarebbe poi stata mite coi tiranni, con 
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quelli che sono i primi ostinati, elio non vo- 
gliono riceverne il giogo, e sono inoltre cagio- 
ne che noi ricevan tant’ altri? A questo passo 
il libellista ha mostrato di aver assai più me-' 
moria che in altri , poiché avendo gratificata 
al suo eroe l’ intenzione di accompagnare gen- 
tilmente il Sovrano di Modena al confine man- 
tovano al momento dell’ esplosione, doveva far 
piegare le mire della rivoluzione a questa sup- 
posta intenzione del liberatore; ma il buon 
senso non gli ha prestati i suoi buoni uffizj, 
quando fecegli confessare, che sarebbe stata 
fatale agli ostinati, il più inchiudendo neces- 
sariamente il meno. Gloriosa pei cittadini, che 
si sarebbero divisi in briganti armati distrut- 
tori d’ ogni morale , e d’ ogni religione , di- 
sprezzatori d’ ogni autorità che non avesse 
consentito ai loro capricej , fabbricatori d’ o- 
gnor rinnovati tumulti, ed in pacifici citta- 
dini sopraffatti dalla violenza^ agitati da con- 
tinui timori, atterriti da funeste grida, tor- 
mentati al presente, e dolorosamente incerti 
dell’ avvenire. Di sollievo al misero , il quale 
vede nelle rivoluzioni arenata 1* industria , 
cessato il commercio, troncate le speranze del- 
1’ agricoltura, il signore fatto povero, e il mi- 
serabile disperato. Ne abbiam pure innanzi 
agli occhi gli specchi, e avanti ad essi si può 
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ancora sì sfacciatamente mentire, e quel che 
è peggio calcolare sullo spaccio della menzo- 
gna? Eppure egli è pur troppo così. 

Senza di questo, come si sarebbe ardito di 
raccogliere insieme un sì impudente ammasso 
di menzogne, tra le quali dopo l’ inutile sfor- 
zo di voler far credere il Duca un rivoluzio- 
nario , si distingue quello di voler dare ad 
intendere che „ due congiure ordite dai nemi- 
„ ci della perfidia di Francesco furono dal ge- 
,, neroso Menotti dissipate , salvando la vita 
„ al suo assassino „ ( p. 46 )? E chi dice que- 
sto? Un infame libellista. E a chi s’ appoggia 
la sua tracotante asserzione? Ad una vera o 
supposta lettera di un Mislei, di un traditore, 
il quale dopo aver mancato a tutti i doveri 
di suddito, e di onest’ uomo, dopo aver eser- 
citate tutte le più perfide arti della viltà e 
dell’ inganno a danno del proprio Principe, 
degli amici, e del paese, ha tanta fronte an- 
cora di pronunciare il nome sacro dell’ ono- 
re, e di dire: questo è un fatto che io posso 
garantire , e che l ' onor • mio non mi per- 
mette che di enunciare : nessuna cosa mi 
farà mai dire una parola di piu ( p. 46 
in nota ). La vita salvata due volte ad •un 
Principe che pel suo carattere, e per la -co- 
stante sua opposizione alla rivoluzione, è ormai 
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conosciuto da tutta l’ Europa , non avrebbe 
dovuto essere cosa tanto indifferente da restar 
ignota ne’ suoi non estesi Dominj, molto me- 
no nella sua Capitale. Aggiungasi, che due 
congiure, e non due liberi figli del beneme- 
rito pugnale avrebber tramato a’ suoi giorni; 
e due congiure^non si sarebbero dissipate, sen- 
za che almeno non se ne avesse avuto dal 
pubblico un sentore. Conosceva però bene il 
Mentore della rigenerazione Italiana, che se .i 
venduti alla setta potevan bere si grosso, o 
fingerlo almeno, per 1* interesse dell 1 infame 
lor causa, non avrebbero mancato persone di 
buon senso che potevano domandargli, ma co- 
me, ma quando, ma dove, il vostro tradito ami- 
co salvò la vita al Duca? Le quali domande 
egli credè forse di poter prevenire con quella 
dichiarazione a cui siam certi che non man- 
cherà mai, poiché il Mentore del Motore non 
potrà mai dar forma e moto a ciò che non 
ha mai esistito. Non che 1* onore.il trattenga, 
poiché qual vincolo d 1 onore può stringere chi 
esercitò tutte le arti del più perfido inganno, 
e non esitò di trarre dall 1 ingannato stesso i 
mezzi di tradirlo, e di tentarne la rovina? 
Qual vincolo d’ nitore può stringere ehi fece 
d' un suddito beneficato uno sciagurato ribelle, 
che non dubitò d’ involgere il proprio paese 

4 
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nell’ abisso di una empia rivoluzione? Rotto 
ogni legame di suddito, e di onest’ uomo ver- 
so il Principe e 1* amicizia, se ei potesse es- 
sere capace di onore, perchè coprire col de- 
bole manto di sua delicatezza un avvenimento 
di tanta importanza? Non sarebbe anzi per 
1* onore obbligato a renderlo a tutto il mondo 
palese? Ma il fatto è che il Duca di Modena 
non ha mai dovuta la vita, che alla mano di 
quel Dio che lo volle salvo dall’ attentato de’ 
suoi nemici, non 1’ ha dovuta ohe a se stesso, 
c a petto a questo fatto noto a tutto il mon- 
do mal reggerebbe la favola inventata anche 
dall’ arte più sottile, molto meno quella (con sì 
grossolano artifizio architettata, e al suggello di 
un sognato onore raccomandata) della genero- 
sità di Menotti. Ma fosse pure che Menotti 
avesse salvata la vita al Duca: egli ne avreb- 
be avuto il meritato guiderdone, e senz’an- 
che ottener questo, non sarebbe mai venuto 
in diritto di farsene poi T assassino. E quand’ 
anche Menotti senta imbrattare le mani nel 
sangue avesse ottenuta la pei dita di Fran~ 
cesco col lasciare libero il corso alle ordite 
congiure (p. 53), questo solo avrebbe potu- 
to bastare a dichiararlo ribelle, e a farlo in- 
correre la sorte a cui 1’ enorme suo delitto 
lo trasse. Ma come, dopo aver confessato che 
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Menotti poteva ottenere la perdita «li Fran- 
cesco colle ordite congiure si può soggiungere 

■4 * * l » 

che „ il sincero attaccamento di Ciro a que- 
j, sto tiranno toglie tutti i sospetti sopra di 
,, lui? ,, ( p. 53 )• A tanto abuso di discorso non 
sappiamo trovare parole che possano mostrare 
la nostra sorpresa, e la nostra indignazione; 
e deplorando il destino di coloro che riceve- 
ranno come oracoli gli urli animaleschi del 
libellista, troviamo qualche conforto nel pen- 
-siero, che possano una volta gli illusi cono- 
scere l’ insensatezza , e F infamia della rivo- 
luzione, e dei rivoluzionarj. 

•* Dopo tutte queste belle teorie sulla santi- 
tà dell’ inganno, si ha poi coraggio di dire in 
una lettera (che con poetica immaginazione 
si fa scrivere dal Menotti al Duca ). ,, Tutto 
„ quanto è avvenuto dal settembre i83o fino 
,, al momento dell’ improvviso assalto alla 
„mia casa, e del mio arresto dal più nero 
„ tradimento contro di me, o degli amici miei 
„ fulminato. (p. 37 ). Concesso anche che 

il Duca fosse il capo della rivoluzione, e che 
si conoscesse deluso ne* 6uoi ambiziosi progetti 
da Menotti e dagli altri, che pensando a ritti* 
altro che a innalzarlo sul Trono d* Italia, tra- 
mavano contro ogni accordo a spogliarlo di 
quei diritti stessi, di cui era già in possesso,. 



come si potrebbe biasimare il Duca che 1’ in- 
ganno coll’ inganno sventasse? Se 1* inganno che 
produce opera giovevole non è delitto ma glo- 
ria, qual’ intrapresa più gloriosa pel Duca di 
Modena, ohe troncare il corso di una rivoluzio- 
ne, in cui egli) e le cose sur, avrebbero lascia- 
to lo stato senza alcun pericolo ( p. 37 ), ma 
però lasciato lo stato, la quale certamente era 
cosa di tanto rilievo, che il prevenire questa 
conseguenza poteva ben chiamarsi per lui 
opera giovevole e grande? Se dunque nel caso 
immaginato dalla disperata rabbia rivoluzio- 
naria il Duca fosse anche stato complice di 
Menotti, come il complice del Duca aveva 
creduto di poterlo liberamente ingannare, e 
tradire, lo stesso diritto dovrebbesi accordare 
al complice di Menotti; e dove si vogliono 
approvare gli artifizj del primo, almeno non 
fare un tiranno del seoondo, se. ha adoperato 
gli stessi mezzi a parer loró santi ed onesti. 
Ma il Duca di Modena non ha agito, nè po- 
teva agire per tradimenti. 11 Duca non rac- 
coglieva armi nella tenebre, non invitava con 
barbaro inganno degl’ infelici ad una cena, . 
ad una gozzoviglia, per farli cooperare al più 
iniquo attentato, non cercava di eccitare le 
sue truppe ad una rivóluzione: 11- Duca di Mo- 
dena attaccala il ricettacolo della rivolta espo- 
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nendo pel primo la propria vita ai oolpi dei 
rivoltosi, che potevano essere tanto più arditi 
ne’ tentativi di Offenderlo, quanto più eran lon- 
tani dal dividerne il pericolo. 11 Duca di Mo- 
dena aveva detto: la rivoluzione tenta d’ in- 
nalzare 1 ’ iniquo suo stendardo; combattiamo- 
la: le fedoli truppe risposero colla voce del- 
1’ entusiasmo alla voce del Principe, e la .rivo- 
luzione comecché sostenuta da quei liberi e pro- 
di , fu combattata. Ecco il tradimento del Duca. 

E giacché siamo entrati in discorso di 
questa pretesa lettera di Menotti al Duca, ne 
rileveremo una di quelle inconseguenze che 
devono essere ormai famigliari ai nostri letto- 
ri, e la stupidità delle quali debbe aver fat- 
to apprezzare nel giusto loro valore i celebrati 
eroi e la vantata lor causa , e sopra tutti lo 
sciocco, ed orgoglioso libellista. Si fa dire 
dunque a Menotti in questa medesima lettera: 
„ io ho sempre agito di concerto, e con rn- 
„ telligenza del Duca, e pel Duca e le cose 
„ sue. Se non fu P offerta del Duca gradita 
„ ai centri rivoluzionari, e all’ Italia intera, 
„ non può essere mia colpa „ ( p. 37 ). Come 
Menotti poteva dire d’ aver fatto tutte queste 
cose, se àveva tenuto nascosto al Duca che 
invece di procurargli l’ innalzamento al nuo- 
vo Trono, avvisava a farlo scendere dal suo? È 
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in vero una nuova maniera di trattar gli affa- 
ri d’ una persona quella, non solo di non aver 
tutta la cura de’ suoi interessi, ma cercarne 
con ogni studio 1’ estrema rovina, e pochi 
sarebbero al certo quelli, che volessero essere 
grati a prove di amicizia, e di interessamento 
di tal fatta. E se questa impudenza non avreb- 
be potuto averla il Menotti, neppur prima con- 
scio a se stesso delle proprie azioni, assai me- 
no poteva averla dopo la notte del 4 Febbrajo 
in cui aveva veduti pienamente, svelati tutti 
i suoi rei disegni, e non poteva ignorare che 
il Duca non avesse alfin conosciuto (se gli 
fosse rimasto ancora alcun dubbio) il sincero 
suo attaccamento. Nè poteva nascere che nella 
infelice testa del libellista questa idea, di far 
scrivere ad un Sovrano dal capo di un’ orda 
ribelle, il quale aveva osato per fino far fuoco 
contro di lui, che egli 1’ aveva fatto per suo 
benefizio!!! Nè regge (nella supposizione sem- 
pre di fare del Duca un rivoluzionario ) che il 
Menotti potesse chiamarsi seilza colpa, se i 
rivoluzionarj d’ Italia non volevano aggradire 
questo Sovrano per loro capo. Un uomo che 
per le sue promesse, epe’ suoi impegnisi era 
fatto un padrone, e un padrone che prima 
era stato suo benefattore, non poteva senza no- 
ta di tradimento nascondergli il preteso rifiuto 
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dei rivolnzionarj , ed egli o doveva svelargli 
questo stato di cose, o cessare da’ suoi impegni; 
e se fosse vero che avesse cominciato le sue 
pratiche a favore di questo Principe, e poi le 
avesse convenite a suo danno, valendosi sem- 
pre del suo appoggio, nulla potrà togliergli 
la taccia d’ infamia. In un tempo in cui nella 
società è purtroppo rallentato quel vìncolo che 
solo basterebbe al suo ben essere, quel vin- 
colo che segna i confini del bene, e del male, 
quel vincolo che oontiene in se i migliori 
precetti della morale, e le più sicure norme 
di legislazione, la Religione; non è meraviglia 
se si vogliono sciogliere anche i legami a cui è 
raccomandato l’ ultimo debole nodo, che non la- 
scia fare della società un orribile sfasciume. Se 
si tolgono le relazioni da suddito a Principe, da 
beneficato a benefattore , da amico ad ami-- 
co; se la santità del giuramento deve sparire 
in faccia all’ opinione; se l 1 azione la più cri- 
minosa è lodevole quando riesca a vantaggio, 
qnal legge reggerà più la società? Onore, fede, 
diritti sono resi vacillanti dalla debolezza del- 
la religione, sono distrutti dallo scioglimento 
degl 1 altri vincoli sociali. I quali finche non 
siano tutti distrutti, e la Dio mercè noi sa- 
ranno, chi inganna il l>enefattore, chi tradisce 
il padrone, sarà sempre un infame. E questà 
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nota dava, non volendo, il panegirista al suo 
eroe qnando nel chiuderne ìe lodi finiva per 
confessarlo reo: egli non è reo che di azione 
onorevole e generosa ( p. 61 ). Le azioni onore- 
voli e generose non hanno mai costituita rei- 
tà, e senza che noi avessimo a bastanza ve- 
duto quale sia stato 1’ onore e la generosità 
dell 1 eroe, noi ne avremmo udita per la bocca 
stessa del libellista pronunciata la giusta con- 
danna: potentissima forza del vero! 

Il qual vero, come abbiam già osservato 
pi,ù sopx-a, guidò più volte inosservato 1* em- 
pia mano del libellista, e una delle volte in 
cui esso rivendicò più potentemente i Buoi 
diritti, fu quella in cui fece proclamare da 
uno de’ più violenti organi della rivoluzio- 
ne stessa il primo fortunato suo figlio usur- 
patore. Appena vi sarà chi creda questa con- 
fessione uscita dalle labbra del presuntuoso 
libellista, e peroiò appunto noi ne riporteremo 
qui fedelmente il testo, nelle cui parole si 
vedrà altresì la chiave di tùtti gli italiani ri- 
volgimenti , e delle loro vere cagioni , spe- 
ranze , promesse , illusioni , che noi ci aster- 
remo dal commentare, lo splendóre del loro 
vero mostrandosi a bastanza trionfante per 
se. Ecco dunque ques.to prezioso passo, nel 
quale terranno luogo di osservazione le paro- 
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le più notevoli onorate di carattere distinto: 

,, Ingannati tutti i popoli rivoluzionati dall’ 

„ inviolabilità’ del non intervento, placi- 
,, damente ■ respiravano quell’ aura di libertà 
„ che la tirannia rende infetta, o malsana, 

„ ma allorquando il gabinetto francese con- 
iy dotto dal perfido Ministro Perior feco co- 
,, noscere che la non intervenzione non era 
„ che una parola, quando i popoli si accor- 
„ sero che il governo Francese patteggiava 
„ coll’ infamia, e che era pronto a mirare 
„ impavido la sciagura e 1’ eccidio dei popoli 

„ ECCITATI DA ESSO ALLA RIVOLTA, quando VI- 

,, doro F usurpatore Filippo sedersi neghittoso 
,> da immensi sgherri circondato, fatto ornai 

,, despota assoluto, allora si accorsero dell’ • 

«.'*» • . ' * » .. 

„ abisso profondo in cui una diabolica pa- 
,, rola gli aveva gettati (p. 44)' 

In un libello rivoluzionario si doveva tro- 
vare un luogo comune contro la pena di mor- 
te con cui tutte le leggi condannano il delitto 
d* alto tradimento, ed è troppo facile il ve- 
derne la ragione» Noi non seguiremo ne’ suoi 
soffrimi il libellista, pferchè troppo apertamen- 
te si oppongono ai primi e , più certi principi 
di gius noti ad pgnuuo, ma colle .sue stesse 
parole vorremmo solo rilevare F assurdità dei 
medesimi.. Chi dice 'che Be siiti- Direttore di 
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Polizia in Modena fu ucciso da incognito e 
benemerito ferro (p. 49 io nota ) ; chi osa inti- 
mare F atroce comando, che i figli delV Ita- 
lia impugnino lo stile } e non lo depongano 
che tinto del sangue dell’ empioj chi ardisce 
fare F infame predizione, che il pugnale cadrà 
sul tiranno , micidiale piu quanto meno aspet- 
tato (p. 60); ehi predica in sómma la dottrina 
dell’ assassinio e del pugnale, non può alzar 
la voce di una falsa sensibilità contro una 
necessaria severità della legge. 

Esaminate così le principali contraddizioni 
e fole dettate dall’ impudente infamia del li- 
bellista, ci sia permesso per ultimo di riportare 
il grandioso quadro che egli ci presenta del- 
la notte dei 3 ai 4 Febbrajo, al quale vo- 
gliamo aggiugnere alcune osservazioni in nota, 
per servire anche agli altri, fuori di quel- 
li che già conoscono i fatti, onde, ad onta 
della pittura fattane dal libellista, possano essi 
pure dirgli alla lor volta: infame ridicolo, 
mentitore. 

. ,, Non è dato ad umana mente il compren- 
„ .dere come il Tiberio dell’ Italia immaginas- 
,, se con inaudita sorpresa di piombare su i ri- 
,, voltos^ (i), e di sacrificarli poscia alla sua 

(>) Un Principe coraggioso, il quale si accinge a sor- 
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„ rabbia. Sembra dalle antecedenti disposi- 
„ zioni che egli venisse in qualche cognizio- 
„ ne, che Menotti co’ suoi compagni non ope- 
,, rasseronel suo senso, e che dubitasse d’ es- 
„ sere ingannato, ma il sospetto divenne cer* 

„ tezza, quando si seppe che un iniquo mer- 
,, cenario impnnemente portossi al Duca, ma- 
„ nifestandogli che era ingannato. Erano le 
„ ore otto e tre quarti pomeridiane: freme 
,, allora il tiranno di rabbia («), ordina la 
„ ‘marcia alle truppe, cinge le armi, e pre- 
„ cipitoso corre verso Canal grande, ove. 
,, era posta T abitazione di Ciro. Impiega un 
„ intero battaglione per aggredire trenta uo- 
,, mini chiusi (a). Si serve di grossa artiglie- 



premiere dei rivoltosi, non è cosa, a parer nostro, da 
cagionare sì forte meraviglia , e da chiamarsi inaudita 
sorpresa. •- v - • - - 

(i) Non fremente di rabbia, ma tranquillo in mezzo 
ai pericoli, e sole acceso di giusto sdegno per la inudita 
fellonia, dà tutte le disposizioni atte-u. dissipare e vin- 
cere la minacciosa rivolta, senza sacrificare, possibilmente, 
persona alcuna. 

(a) Il numero dei prodi rinchiusi non si poteva, co- 
noscere, come bì sarebbe couosciuto un nemico in ram- 
po aperto- Il Duca di Modena, a cui erano note le esteso 
fila della rivolta, e gl’iniqui suoi progetti, e sapeva dei 
raggi interni ed esterni, non poteva ancor credere, che 
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ria (i) per intimar loro la resa (a) . .. T ren- 
ata prodi impongono adunque cotanto al 
„ vile suo cuore ed a’ suoi mercenarj solda- 

xjjik *--■ 

- — — ■ 

y '- • J li • "V - ? " 

tutti quelli che erano preparati per cooperare ad essa 
fossero sonnacchiosi, vigliacchi,- a vani millantatori, e do- 
veva perciò naturalmente servirai di quello forze di cui 
poteva disporre, benché per onore del vero possiamo 
assicurare che da prima furono soltanto pochi dragoni 
e una compagnia di pioipqri che circondarono e assaliro- 
no la casa, comandati dal Colorlello Conte Sterpin, che 
arrivato poscia il battaglione non fu solo impiegato per 
aggredire la casa , ma per guardare tutta intiera la 
contrada, e tutto il di dietro della casa stessa, onde 
nessuno, di que’ che vi erano, cfye si verificò poi essere 
oltre a 60 , potesse fuggire , e che quando il Duca stes- 
so vi si portò la prima- volta, vi andò con pochissimo per- 
sone di seguito , e con molto suo rischio e pericolo. 

(i) Uh solo cannone di piccolo calibro! 

(a) Non aveva adunque la memoria a casa il' povero 
libellista, quando poche pagine innanzi diceva: t’ affat- 
ticano invano voci prezzolate a dire, che Francesco nel - 
la .mischia gridasse più volte, arrendetevi Menotti e sa- 
rete salvo ( p. 36 ). La sua libera voce toglie qui la tac- 
cia di Vnpnzogna data più avanti a questa intimazione, 
e fa conoscere quali fossero realmente le intenzioni del 
Dnea, il quale però non ha mai valuto che una resa 
assoluta, poiché sapeva' bene, ed anche lo disse che uu 
Principe - senza mancare a se stesso , non può venire a 
patto con rivoltosi ^ 
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„ ti? (i). Ma egli già divora la strada, segue 
,, il battaglione alla coda, armato a foggia di 
„ brigante, ed anima i soldati all’ assalto. 
„ Ampj fabbricati sono interposti tra esso ed 
„ il battaglione, che lo difendono dai colpi 

„ degli avversarj (2) Si avanzano i satelliti 

,, alla porta de’ prodi, i quali impavidi e si- 
,, curi (3), rispondono loro con viva fucilata 
„ che ne fa molti cadere al suolo. Sopravviene 
„ la cavalleria, e scagliatasi sull’ ingresso è re- 
4, spinta, e alcuni pagano colla vita 1’ ardito 
„ progetto. (4) Freme il tiranno alla morte de* 
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( 1 ) Non sarebbe così arrabbiata la rivoluzione «e Fran- 
cesco IV. fosse sì vile di cuore. Aggiungasi, che mentre dei 
liberi altri si acquistavano la fama di prudenti , altri 
di velocipedi , i soldati mercenarj si guadagnavano la 
bandiera della fedeltà, e dell’ onore. Contasse pur molti 
il mondo di questi mercenarj. 

(a) Tutte falsità: il Duca di Modena era il primo 
esposto ai colpi dei prodi, e chi lo avvicinava, doveva 
trattenerlo e ricordargli il pericolo. 

(3) Sicuri e impavidi niuno lo nega, perchè sicuri 

e impavidi potevano essere senza miracolo di valore, 
stando dentro una casa rinchiusi, e tirando colpi dalle 
finestre. Questa è invero opera degna di tanta straordi- 
naria prodezza. - 

(4) Magnifico quadro! La Cavalleria che si scaglia con- 
tro una porta d’ una Casa chiusa. Poveri cavalli se do- 
vessero mai avere per loro Capitano il libellista! 

7 
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„ suoi (i), ed alletta con altre lusinghe alla 
„ pugna. Ma già s’ avanzan di nuovo, quando 
,, da una finestra superiore si presenta, come 
stella sull’ orizzonte, il magnanimo Giro, e 
scarica il fucile sulla moltitudine ( 2 ): vie- 
ne salutato dal fuoco; non si sgomenta, ri- 
vendica 1’ offesa, ed ajutato da’ fidi compa- * 
gni, obbliga gli Estensi a desistere, ed a 
„ rinunciare all’assalto (3). Si sdegna di nuo- 
„ vp Francesco, e maledice la sua codardia, 
„ e quella de’ suoi seguaci, vergognandosi con 
j, un intero battaglione di non potere atter- 
„ rare un drappello di liberi (4). Nè si stu- 



j» 

»> 

»» 

•>■> 

>» 



( 1 ) Il Duca veramente si dolse della morte de’ suo», 
e questo sentimento lo dichiara Padre e non tiranno. 
Aggiungeremo poi, onde sappiasi la verità, che tre soli 
restarono morti , e non tanti come si verrebbe far cre- 
dere, e come pur tròppo avrebbe potuto essere, 6e i ri- 
belli avessero avuto quel coraggio che avevano i mer- 
cenari i soldati. , .• 

(a) Azione veramente difficile e gloriosa. 

(3) 11 Duca di Modena Principe e Padre de’ suoi sud- 

diti e non tiranno, volle che si desistesse dall’ assaltare 
la casa, onde non esporre le sue truppe a gente avida 
di assassinare e non di combattere ; e non sitibondo di 
sangue umano cercava appunto di ottenere dalla rifles- 
sione dei ribelli, ciò che avrebbe potuto facilmente con- 
seguire, fin dalle prime, colla forza. . , . 

(4) Vera bestemmia! Poteva almeno il libellista ag~ 
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n pisca se 3o uomini non impallidirono ad 
„ una forza tanto superiore. Nella pugna fra 
„ liberi e servi, i calcoli numerici riescono 
vani *. 4 (i) Disperato il Duca per la ritar- 
„ data vendetta, più non conosce se stesso . . . 
,, Medita di involgere nell’ orrore anche gli 
,, innocenti. Niun riguardo pei miseri che 
„ abitano gli altri piani della casa assediata, 
„ ordina barbaramente all’ artiglieria di avan- 
ci zarsij di gettarla dalle fondamenta, *e <li 




giungere sicuri per 1’ opportuna intelligenza , tanto più 
che credevano di esserlo maggiormente, all’atto della 
progettata riunione degli estesi ‘raggi interni ed esterni; 
che però impavidi al par di loro fuggirono al primo farsi 
sentire del cannone, benché dalle mura dì S. Agostino 
fossero calate delle scale a piuoli per facilitare 1’ entrata 
a questi raggi oscuri. Ma il misurarsi con soldati d’onore, 
non andava a sangue a simili guerrieri del saccheggio. 

• ‘ ‘ ' 0. r. 

(i) Non sarà inutile alla piena intelligenza di que- 
feto bel paralello la notizia dei fatti che i liberi si arre- 
sero tutti prudentemente, e i mercenarj dovevano essere 
trattenuti perchè troppo animqsi e audaci, ragione per 
cui alcuni vi lasciarono la vita. Aggiungeremo che dopo 
le grandi spedizioni di Napoli e del Piemonte , e più 
ancora dopo la vasta impresa di sedare la rivoluzione 
delle Provincie unite Italiane, ogni uomo di buon senso 
può intendere assai meglio questi calcoli , e assicurarsi 
della verità, che ormai é ridotta all’ evidenza. 



l'co 

seppellire insieme coi supposti rei, gli in- 
nocenti, fra le ruine dell’edificio (i). Ove 
,, 8* intese mai comando sì iniquo? Ove si 
„ vide maggior viltà? Cinquanta e più colpì 
,V sono diretti contro il fabbricato, il quale 
trema, e minaccia di cadere. Non si spa- 
,, ventano gli assediati. Alle cannonate rispon- 
,, dono coi fucili, ed aizzano così la rabbia 
„ degli assedianti. Entra il fuoco per ogni 
,, parte della crollante casa, ma ne viene im- 
,, pavidamente difeso 1’ ingresso. In mezzo 
„ all’ orror della pugna si sente una voce che 
,, grida ai compagni,, coraggio amici, il tra- 
„ dimento è grande, nostra è 1’ offesa, dun- 
„ que all’ armi (a) „ É dessa la voce di Me- 



(r) Tutt’ altro: il Duca ordinò espressamente che il 
cannone si dirigesse solo contro il piano occupato dai 
rivoltosi, guardando bene ehe non fossero per nulla dan- 
neggiati gli altri piani; di più proibì il tirare alle colonne, 
onde cadendo la casa non dovessero nelle ruine restarvi 
involti degli innocenti. Il fatto prova la verità della no- 
stra asserzione. ^ 

(a) Menotti non poteva Far coraggio agli altri, men* 
tré non ne aveva egli stesso: nella sua casa evvi una 
scaletta interna, che mette in comunicazione il primo 
appartamento col superiore, abitato in allóra da altre 
persone. Egli non faceva che ascendere e discendere 
tutto confuso, e commetteva degli atti di somma viltà. 
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„ notti. Si replica il fuoco sulle truppe, e 
„ quelle rispondono. Ciro già versa sangue 
,, per una ferita che gli accresce il coraggio. 
,, Ma la casa ornai diroccata cade, e le porte 
,, sono debole scudo a forte artiglieria. Sba- 
,, ragliati gl’ ingressi, entrano le truppe sfrena- 
„ te e superbe , e i nostri prodi sono in loro 
„ potere ,, (i) (p. 3o. 33) 



provando a nascondersi, ora in una parte, ora in un’ al- 
tra: finalmente tentando di fuggire dal tetto fu legger- 
mente ferito in una spalla , e gridi di arrendersi: clii 
era presente a tutta questa scena, ignaro dalla gloria che 
doveva poi acquistare, non seppe tacere questa parte in- 
teressante. O. I. 

(i) Per rendere un dovuto omaggio al vero, ci per- • 

metteremo di aggiungere, che la cosa Menotti, fuori del 

• > , 

guasto recato ad una parete, è ancor in piedi, nè mi- 
naccia che solo io o ra colpi di cannone furono 

tirati cor^rola medesima, di cui tre soltanto a palla, che 
nessuno di quelli che abitavano gli altri piani della 
casa assediata, ai quali appunto non avrebbero dovuto i 
rivoltosi preparare 1’ inaspettata sciagura di sì diabolica 
vicinanza, nessuno soffrì se non per lo spavento troppo 
naturale nei, primi momenti di una terribile incertezza", 
della quale ognuno vedrà chi delibasi giustamente ac- 
cagionare ; che le porte non opposero, nè forte, nè de- 
bole scudo, poiché esse rimasero, e sono tuttavia illese 
e intatte; che i ribelli infine dimentichi forse di pugnar 
per la patria e per la libertà , rinunciato al poco urna- 



Digiti 



‘ "41 

zed by Google 



f 



IO* 

Così celebra la rivoluzione i suoi eroi; 
così pretende preparare documenti alla storia, 
e prevenire il giudizio de’ posteri; così decide 
•uir onore; così serve alla verità! Infelice rivo- 
luzione, e ancor più infelice chi può tuttavia 
credere e sperare in lei! 

A. B, 



*• 



s* iv. 

' : ; ( / ‘ * 

Alcune notizie di fatto , 



i . ’ i J • . • . • . . ' . 

Dopo il discorso tenuto fin qui e sul ca« 
rattere morale di Menotti, e sulla logica sin-v 
golare del libellista, che per quanto abbiam 
procurato di esser brevi, e pur riuscito più di 
quello che era nostro pensiero; noi vorremo 
aggiugnere qualche altra notizia djfl^o in- 
torno al processo e alla condanna del^Wlesimo, 
che vaglia a far conoscere le assurdità e le 
menzogne, che questo infame libellista va spar- 
gendo onde persuaderne gli esteri male infor- 
* 4 



no giuramento di morire anziché arrendersi, trovarono 
piu prudente consiglio di darai a discrezione senza faro 
una resistenza, che poteva tornar loro pericolosa, con- 
tro satelliti , che combattevano solo per servire al do- 
vere, all’ onoro, e alla fedeltà al loro Augusto Sovrano^ 
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mati, e che non possono mai immaginarsi che 
poco lontano di qui abbia a darsi . luogo a si- 
mile malvagità. £ diciamo appunto degli e- 
steri, perchè fra noi non vi sarà certamente 
alcuno, che possa opporre a quanto abbiam 
detto e siam per dire, che anzi ne citiamo 
in testimonio tutti i nostri concittadini. In 
questo paragrafo noi prenderemo di mira sol- 
tanto i fatti principali, onde non renderci no- 
dosi ai lettori, sicuri poi che persuasi di que- 
sti, sapranno che pensare del rimanente, quan- 
do diciamo essere un ammasso di calunnie e, 
iniquità. Della qual persuasione per nulla 
possiamo dubitare perchè trattasi di fatti in ' 
parte seguiti in pubblico, in parte alla pre- 
senza di molte persone autorevoli, le quali l > 
possono attestare, e con noi ne confermano 
la verità. •'> • . - 

Il libellista nella p. 37 dice dunque: „ La 
,, sciagurata notte dei 4 fu spesa da Ciro 
,4 in carcere stretta a subire insidiose interro- 
,, gazioni da coloro, che gli aveano giurato aju- 
,, to, e consiglio. Alle varie richieste di quel- • 
* 1 ’ iniquo Tribunale, egli sempre rispondeva ,, 

,, domandatelo al Duca . . . questo lo sà il Du- 
ca.;. io protesto contro tale violenza. Se 
. ,, non fu 1 * offerta del Duca gradita ai centri 
rivoluzionarj, e all'Italia intera, non può 
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„ essere mia colpa . . . domando che questa di- 
„ chiarazione sia scritta e portata al Duca stea- 
„ so, e protesto contro i furori del Presidente 
,, Sterpin di voler interpellare il suo padro- 
„ ne ,, Giro Menotti la mattina del giorno 4 fù 
tradotto avanti la Commissione Militare, egli 
tremava; rispose alle interrogazioni generali 
gemendo; gli fù chiesto conto di ciò che era 
avvenuto in sua casa; rispose, che non poteva es- 
sere risponsabile di quanto era accaduto , perche 
si trovava nell’ appartamento superiore; che egli 
non aveva dato alcun ordine di far fuoco; che 
se fosse stato ove erano gli altri, ciò non sa- 
rebbe certamente accaduto; e che non poteva 
per conseguenza indicare le particolarità di que- 
sto avvenimento. Forse a questo modo egli cer- 
cava di guadagnar tempo, sperando nei movi- 
menti esterni, che dovevano suscitarsi la stessa 
mattina, come fu in realtà, ma che vennero 
ben presto sedati. Le quali -circostanze rese 
a lui note, e dategli a conoscere varie parti- 
colarità che indicavano essere già state fat- 
te alcune rivelazioni importanti , si deter- 
minò a rispondere più adeguatamente: che nel 
mese d Ottobre , un dopo pranzo, si recò in sua 
casa Enrico Mislei con altro compagno , e che % 
gli fu parlato di un piano di rivolta , e qui 
ne descrisse in succinto il piano generale; nu- 

\ 
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mero le Città che dovevano essere le prime * ' 
.ul insorgere; dichiarò di non appartenere ad 
alcnna setta; nominò i suoi cooperatori non 
sapendo indicare se appartenessero o nò a qual- 
che aggregazione, non essendo questo di suo 
interesse , ma che erano stati da lui indotti a 
secondarlo, parlando a ciascheduno quel lin- 
guaggio che più andava loro a genio, ad al- 
cuni dicendo che si trattava di stabilire un 
Re indipendente in Italia, ad altri, che sareb- 
be stata instituita senza dubbio una Repub- 
blica, ad altri che l’ Italia ritornerebbe sotto 
il dominio de’ Francesi: egli non parlò nè di 
concerto, nè d’ intelligenza col Duca, nè di 
centri rivoluzionarj, nè di offerte ricusate. La 
protesta poi fatta contro il Presidente Sterpin, 
è falsa e ridicola come il rimanente. Il Con- 
te Giovanni Sterpin Colonnello de* Corazzieri 
al servizio di S. M. I. A. Aj «tante di campo 
di S. A. R. e Cavaliere di più ordini, eletto 
allora Presidente della Commissione, è un Ca- 
valiere franco, leale, generoso, integerrimo, e 
non aveva bisogno, che alcuno lo dirigesse sul- 
la via della giustizia. Queste sono circostanze 
ormai note, e sarebbero infinite quelle, che 
si potrebbero aggiungere; e se tutto ciò nulla 
giova, egli è perchè non si dà peggior sordo 
di quello che non vuol intendere. ■- r - ^. 
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„ Un infame triumvirato compose la Com- 
„ missione, che interprete fedele della Sovrana 
„ volontà prima condannò, poscia decise della 
fi sorte dell’ infelice Menotti (p. 36). Unase- 
„ conda Commissione eretta in Mantova da 
„ Francesco IV. ed incaricata della condanna 
„ di Menotti , non aveva potuto ricavare, ad 
,, onta di audaci interrogazioni, dal suo labbro., 
„ che le già ripetute proteste ( p. 48 ). Stabili 
ti una terza Commissione Militare: questa era 
a composta d’ individui i più celebri per P at- 
,, taccamento, e la fedeltà dimostrata al So- 
vrano nel tempo della rivoluzione „ (p. 49). 
La mente troppo fervida del libellista crea 
tre Commissioni Militari, quando è noto sino 
all’ ultimo del popolo, che di Commissioni Mi- 
litari non ve ne fu che una sola. Venne questa isti- 
tuita la mattina del giorno 4 Febbrajo; fu sospesa 
per la partenza del Duca, e al suo ritorno ripri- 
stinata. La Commissione era composta di sette 
militari, e d’un Regio Procuratore Fiscale: i 
militari furono presi, come si usa, dai diversi 
corpi indifferentemente, e non vi fu bisogno, 
la Dio mercè, di fare accurate ricerche, per- 
chè tutti egualmente onesti e fedeli. Sono 
• *■*» ' . 

sogni il Triumvirato, e la seconda Commis- 
sione eretta in Mantova all’ epoca che Me- 
notti vi era prigioniero; i diversi Corpi che 
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avevano accompagnato il loro legittimo So- 
vrano, partirono da Mantova, e si recarono 
di guarnigione a Este, lontano cinquanta mi- 
glia. Chi componeva adunque questa sognata 
Commissione? Forse quegli stessi, che lo ave- 
vano interrogato il giorno 4 , indirizzavano le 
audaci interrogazioni , stando a Este, al prigio- 
niero di Mantova? ^ 

„ Chi non sa, che 1’ Atrope bella donna, 
,, od altre simili sostanze sono famigliari nel- 
„ le carceri di Modena, onde infiacchire il 
„ sistema nervoso , renderlo affetto, ed otte- 
„ nere dall’ esaminato tutto ciò che piace ai 
„ Giudici stipendiati dal despota ? Chi non 
„ conosce dall’ apparato di sintomi che pre- 
,, sentava il buon Ciro 1’ uomo gradatamente 
„ avvelenato da sostanza debilitante nervina? 
,, La non coerenza alle risposte, la gioja smo- 
„ data, il parlar garrulo, il riso sardonico, 
„ l’ irregolarità de’ moti erano il corredo che 
,, accompagnava le sue azioni ,, ( p. 5o ). Bel- 
la, bellissima questa favola dell’ Atrope bella 
dorma , e dei debilitanti nervini ; sembra di leg- 
gere una novella araba. Menotti è stato trat- 
tato come richiedeva un imparziale giustizia, 
e quella generosa compassione, che meritano 
gli sciagurati: sappia adunque lo scellerato libel- 
lista autore della vita di Menotti, che egli fece 
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ringraziare la Commissione per mezzo del suo 
difensore, pel modo col quale venne dalla me- 
desima trattato; egli non rideva, nè era gar- 
rulo, nè irregolare nei modi; era afflitto per- 
chè presago del fine che lo attendeva, e ri- 
spondeva limpidamente sul suo conto , e su 
quello d’ altri, cercando di diminuire, come è 
naturale, la sua colpa; riconobbe i fucili, gli 
stili, e i coltelli rinvenuti in sua casa; narrò 

* f * . 

ove li aveva comprati, e a chi distribuiti,' fa- 
cendo in pari tempo riflettere, che allorquan- 
do ne fece la distribuzione non erano accu- 
minati; nominò le persone delle quali si servi 
per portare gli avvisi nei paesi vicini, som- 
ministrando in particolare ad uno di essi il 
proprio cavallo; infine ragionò sopra il moti- 
vo che lo aveva indotto ad accellerare il mo- 
vimento, che era fissato ad epoca più tarda. Ora 
lasciamo giudicare ai lettori, se qui vi è luogo a 
dire di moti irregolari , di non coerenza di rispo- 
ste , di gioja smodata, di riso sardonico. Il riso 
sardonico, e la nausea ci vien mossa per verità 
dal libellista, al quale sarebbe necessario una 
buona dose d’elleboro, per guarirlo, se fosse 
possibile, dalla pazzia di inventare le fole del- 
1’ Atrope bella donna , e dei debilitanti nervini , 
che tutti sanno non essere mai stati, che nella 
pazza mente di questo infame impostore. 
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,, Quale meraviglia se nella Sentenza si 
„ parla di un opuscolo contenente il piano 
„ della Rivoluzione, che si vuole sottoscritto 
„ dallo stesso Menotti? Forse fu la firma au- 
„ dacemente contraffatta, o fu egli spinto in 
,, un momento di debolezza a riconoscerla 
„ come sua „ ( p. 5i ). Ecco una delle so- 
lite menzogne del libellista : quando , e da 
chi è mai stato detto , che quell’ opuscolo è 
sottoscritto da Menotti ? Non si tratta di fir- 
ma contraffatto. , nè di debolezza nel ricono- 
scerla . L’ opuscolo è intieramente scritto di 
pugno, e carattere di Ciro Menotti, con can- 
cellature, pentimenti, correzioni, aggiunte ec.: 
appena gli fu presentato , lo riconobbe, disse 
di averlo intieramente scritto di suo pugno, e 
che lo aveva composto sopra alcune opere F ran- 
cesi rivoluzionarie , antiche , e moderne , e che 
queste ultime erangli state spedite da Parigi. 
Riconobbe altresì le lettere a lui dirette da 
diversi Capi, e scritte con inchiostro simpa- 
tico. La debolezza adunque è nel libellista, il 
quale ( per' pensarne meno male) ha creduto 
alle sciocche , e inique nozioni, che gli sono 
state date: che -se mai tutto fosse parto della- 
sua immaginazione noi vorremmo chiamare, 
questa una birbanteria classica; r 

: - • • . . : . . . ' ' • • ' _ - 
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„ Sono le ore sette, e mezzo antemeridia- 
„ ne e Giro già ascende il palco che eresse 
„ la privata vendetta. Rivolto a’ suoi concitta- 
„ dini per troppo amore de’ quali deve mori- 
„ re „ io muojo innocente, esclama, giammai 
„ ho immaginato di uccidere Francesco, bensì 
„ gli ho per due volte salvata la vita... ,, vuol 
,, pronunciare il caro, ed insieme funesto no- 
,, me d’ Italia, ma i sicarj col lugubre suono 
j, dei tamburi rapiscono agli stupiti circo- 
„ stanti i suoi accenti, ed il carnefice gli to- 
„ glie il respiro ... e lo spirito vola nell’ asilo 
„ dei martiri „ (p. 60 ). In questi filastrocca 
non vi è una sola parola di vero. La sentenza 
venne eseguita nel Baluardo della Cittadella 
detto dell’ Ergastolo, verso la piazza della Co- 
lonna: in faccia al patibolo eranvi schierato 
due compagnie di Granatieri, e nella vicina 
piazza della Colonna altre due compagni© 
d’ Ungaresi, e i non stupiti circostanti erano 
negli stradoni. Lo sciagurato, che non deside- 
rava certo di andare sì presto nell’ asilo dei 
martiri , non sapeva risolversi ad abbandonare 
la prigione. I Sacerdoti confortandolo con sen- 
timenti di vera religione, ve lo determina- 
■rono: discesa la scala, oltrepassata la casa del 
custode, i raggi del sole lo percossero, egli 
disse: questo è V ultimo sole per me 4 , venne ri* 
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chiamato dai Sacerdoti alle orazioni; vi si 
prestò per quel breve tratto di strada, e le 

i . • , * • • * 

sue ultime parole furono: Addio mondo , vado 
con Dìo. Egli non parlò nè allora nè mai del- 
la sua innocenza, non fece dichiarazioni verso 
il Sovrano, non poteva rivolgersi ai suoi con- 
cittadini, perchè ignorava che ve ne fossero; 
nè i suoi accenti potevano essere rapiti dai 
sicarj col lugubre suono dei tamburi , perchè 

non vi fu un sol tocco di tamburo. 

* v . 

Quelli, che sono stati presenti a questi fat- 
ti e vorranno giustamente ragionare sulla ve- 
rità de’ medesimi, cosa diranno leggendo il 
libello, che narra tante favole? Diranno che 
a compiere la parte ridicola che rappresentò 
1* indipendenza, vi voleva appunto un sedicen- 
te biografo, e uno storico impostore pari al 
libellista. 

. • - s ' *• 

0 . 1 . 

■*.. * • •* 

. ' §. V. 

; - -v- «A 

y- ’ . Nobiltà e Popolo Modenese 

' v; : ' • 

, * •** * • h \ , P . ■ • . 

Era ben debito nostro, da che assumemmo 
di rispondere alle tante iniquità ed infamie 
pubblicate dal libellista, per la ragione ap- 
punto, come dicemmo di sopra, che noi non 



eravamo i soli contro cui si versasse il veleno, 
ma che troppi e in numero e in qualità erano 
gli oltraggiati; era debito nostro il far cono- 
scere il carattere e lo spirito de’ nostri con- 
cittadini, di cui tanto sfacciatamente si dice, 
che „ Nobiltà, impiegati, plebe, tutti, eccet- 
„ tuato ben picciol numero di questa trista 
,, città, di cuore bassi e vili, nati soltanto a 
,, servire, prostituiscono al dispotico domina- 
„ tore le sostanze , i figli , la Religione ,, 
( pag. a5 ). Infame calunniatore , e come mai 
potrebbe provare questa sua sordida e mal- 
vagia asserzione, che la rabbia rivoluzionaria 
soltanto gli ha suggerita , per non aver tro- 
vato fra noi un appoggio a sostenere 1’ iniquo 
partito de’ ribelli, che qui ebbe appunto ( cosa 
che questa volta in nessun altro luogo si è 
veduta ) più oppugnatori che seguaci, e del 
rimanente poi quieti e freddi spettatori di 

quanto succedeva, e di quanto 1’ insania di 

• 

quelle menti esaltate seppe in pochissimi gior- 
ni stravolgere e disordinare? (r) Noi possiamo 



(i) Noi sappiamo cha alcuna volta si è derisa la 
nostra asserzione , che la Rivoluzione di Modena 
si debba piuttosto chiamare Congiura , perchè ap- 
punto eseguita da pochi , e sostenuta da pochissimi, 
mentre che in seguito quasi tutta lu Città si diede a 
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veramente asserire, che qui sono sempre state 
tutelate le sostanze, qui amministrata la giu- 
stizia, qui reso a ciascheduno il suo. Lo di- 
cano i Nobili., che in risarcimento de’ perduti 
diritti e rendite feudali, ebbero e continuano 
ad avere non poche somme in denaro, o sta- 
bili ceduti loro per benigna concessione So- 
vrana dalla cassa del debito pubblico, a ra- 
gione di giusta stima; lo dicano tanti citta- 
dini che negli anni passati ricevettero il soddi- 
sfacimento in parte di non poche gravezze o 
taglioni a cui soggiacquero fino dal tempo del- 
le ultime guerre, per generi somministrati, o 
danni ricevuti dalle armate; la qual cosa cre- 
do bene nessun altro stato possa contare nella 
misura del nostro, benché piccolo e soggetto 
a un dispotico dominatore. Cosi sono fra noi 
prostituite le sostanze , messe cioè sotto la tu- 
tela di un Principe generoso, benefico, e gin- 



questo partito. Noi faremo solo riflettere, clic ai congiu- 
rati della notte del 3 Febbrajo si, aggiunsero tutti i ca- 
pi dei raggi esterni coi loro seguaci, vale a dire tutti i 
faziosi de’ paesi vicini, e pochissimi della città, condot- 
tivi perche bisognosi e privi allora de’ sussidi! ordinari!, 
o ingannati con qualche mira di particolare interesse. 
Del resto il libellista stesso giustifica questa nostra pro- 




posizione. t v ' 
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sto che ha sempre curato il bene de’ suoi 
sudditi d’ ogni classe e d’ ogni condizione (i). 
Prostituiti i figli lo saranno forse nel R. Col- 
legio de’ Nobili » nella^ R. Accademia Nobile 
Militare,, nel R. Corpo de’ Pionieri, nel R. 
Orfauatrofio di S. Bernardino,- nel R. Stabili- 
mento delle Figlie di Gesù, nel R. Educan- 
dato di S. Paolo, nel Seminario Vescovile e 
in varii altri luoghi, che in Modena soltanto 
sono, o assolutamente instituiti, o sostenuti e 
protetti particolarmente da questo dispotico 
dominatore , mantenendovi- in alcuni tutti gli 
individui , in altri non pochi giovani a sue 
spese, e procurando che in ciascuno di que- 
sti lnoghi non manchi quell’ educazione reli- 
giosa e conveniente allo stato e alla condizio- 
ne loro, onde formare de’ buoni, dotti, e ono- 
rati cittadini? La Religione sarà forse prosti- 
tuita nei varii corpi religiosi di S, Ignazio, 
di S. Benedetto, di S. Domenico, di S. Fran- 
• cesco richiamati a Modena , nei varii mona- 
steri del Corpus Domini, delle Salesiane, delle 



(i) Noi ci limitiamo a dar solo qualche cenuo gene- 
rale su . queste e simili cose, di cui ne abbiamo par- 
lato pili a lungo, nella nostra gazzetta, e alla quale ri- 
mettiamo i nostri lettóri. . • 
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Terziarie di S. Domenico ; nelle Chiese rie- 
dificate; nelle Parrocchie assistite e soccorse; 
nelle Opere Pie sussidiate? Ecco i danni che 
fra noi si hanno a soffrire nelle sostanze, nei 
figli , nella Religione. E ad onta di questi 
fatti, osa ancora un impudente libellista par- 
lare apertamente il linguaggio della malvagità 
e della menzogna? E deve pur ritrovare dei 
creduli , e dei fanatici che lo secondino ? Il 
resto lo lasciam dire ai discreti e onorati let- 
tori (i). , i • • - •* 

Era ben ragionevole che dovessero chiamar- 
si fra noi i nobili ,, superbi, scellerati, che si 
,, fanno giuoco degli uomini e del cielo, vili, e 
„ infami ,, (p. a5 a6) e che altro mai erano 
e sono, se non religiosi, costumati, benefici, 
amanti del loro Sovrano, a cui naturalmente 
per ogni ragione sono attaccati come dimo- 
strarono col fatto , e mantenitori dell’ ordine 
pubblico, e della giustizia? Era ben ragione- 
vole il chiamare detestabile questa Comunità 



(i) Abbiamo risposto soltanto all’ ultima parte d’ac- 
cusa esposta in questo tratto ricavato. dal libello, giac- 
ché riteniamo sempre che tutti i titoli infamanti con cui 
^ il libellista e i suoi pari si scagliano contro la città no- ^ 
atra, i corpi morali, o le persone in particolare, ne ri- 
dondino appunto a maggior gloria ed onore. 
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perchè i membri che la componevano sosten- 
nero, finché fu in loro potere, 1’ ordine, la 
quiete, il rispetto alla legge, i diritti del So- 
vrano, per lo. che ne furono appunto cacciati 
da coloro, che come sotto il nome di governo 
libero intendevano non dovesse esservi alcuna 
autorità, alcun potere, alcun limite alle loro 
voglie, non volevano per conseguenza soffrire 
chi tentava trattenerne, o impedirne gli ec- 
cessi. 

Era ben ragionevole che i Modenesi do- 
vessero chiamarsi ,, abbrutita moltitudine nei 
„ vizj, nell* ignoranza, nella servilità.. . che la 
,, schiavitù' del giogo Estense ha induriti 
,, nel servaggio ... così degenerati dalle imprese 
,, dei loro commilitoni, che quasi si vergogna 
,, l’Italia l’averli' per figli {p. 35 36 ),, Oh! dicia- 
mo piuttosto che noi ci vergogniamo d’essere 
fratelli di commilitoni così vili e corrotti, che 
non conoscono alcuna legge che quella della pre- 
potenza c del tradimento, clie non rispettano 
alcun diritto, che non vogliono alcuna auto- 
rità , che pretenderebbero presentarci come 
azioni eroiche e virtuose il sangue sparso de* 
cittadini fra le rivoluzioni ai loro legittimi 
sovrani, che per una deplorabile cecità ante- 
pongono le pubbliche perturbazioni, e gli or- 
rori inseparabili dalle rivolte, di cui ne ab- 
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biamo già fatta una dolorosa esperienza, alla 
quiete e alla pace di un ben regolato governo, 
che dicono tiranno, despota, Nerone quel Prin- 
cipe che soffoca le congiure, impedisce le ri- 
soluzioni, punisce il tradimento, e salva i pro- 
prii sudditi dal flagello della guerra civile. I 
buoni Modenesi nutrono veramente questo sen- 
timento, e fecero conoscere col fatto, se fu- 
rono dal medesimo guidati nelle passate vicen- 
de. Le stesse grida di biasimo ed esecrazione 
degli scellerati ridondano a vera giustificazio- 
ne, e lode loro. Amanti del loro sovrano non 
vollero secondare le folli ed empie mire dei 
rivoluzionarli, stettero pacifici e quieti alle 
case loro finche durava la tempesta suscitata 
nella loro patria, c corsero incontro al loro 
Sovrano a migliaja, quando ritornava fra loro 
vero liberatore e padre di tutti, rammentai 
do ancora colle lagrime agli occhi, che questa 
era pure la terza volta, che Francesco IV. ri- 
donava a Modena la pace, la tranquillità, la 
sicurezza pubblica. ' 

Modena ha sempre veduto fiorire fra le 
sue mura dotti e generosi uomini, e il carat- 
tere fermò, leale, e quieto de’ suoi figli, gli 
ha fatti del pari inclinare allo studio delle 
scienze e delle belle arti più ohe in qualun- 
que altro luogo, considerata là sua piccola e- 
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stensione. Noi ci protestiamo unitamente ai 
nostri concittadini sudditi, fedeli all’ Augusto 
Principe che, ci governa, e veri figli della 
nostra Patria, e benché lungi dal poterci an- 
noverare fra quelli, che P onorarono e l’ono- 
rano colle loro virtù e col loro nome, ci pro- 
testiamo bensì di averne sempre in mira gli 
splendidi esempi» e dì seguirne le traceie 
gloriose. . '• 

S. S, 

• \ s- VL , - N 

Cenni sopra alcune Persone calunniate nel 
Libello. 

Noi crediamo di non far cosa discara ai 
nostri lettori, inserendo qui alcuni cenni sopra 
le principali persone calunniate nel libello, 
tìon perchè il loro nome e la fama loro abbia 
bisogno d’ essere difesa dalle calunnie di uà 
infame libellista, ma perchè noi, come soste- 
nitori e promulgatori della verità, riteniamo 
di nostro preciso obbligo, qualunque volta 
possiamo, rendere pubbliche testimonianze al 
merito e alla virtù. 

ANTONIO CAPECE MINUTOLO PRINCIPE DI CA- 

nosa. Signore veramente singolare per la sua 
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virtù,- probità, c religione. È noto a tntti per 
le molte sue vicende, c le gravi calamità a 
cui ha soggiaciuto per la guerra accanita fat- 
tagli dai Garhonari . Uomo coraggiosissimo , 
franco, di carattere fermo, e dichiarato nemi- 
co de’ settarj, è sempre stato e sarà natural- 
mente 1 ’ oggetto dell’ odio loro implacabile, 
come è, e sarà sempre 1 ’ esempio e 1 ’ ammi- 
razione de’ buoni. La confutazione, a quanto 
ne dice il libellista (p. 5 i), fu, inserita nel 
nostro giornale N.° 34. Essa è scritta dallo 
stesso Prinoipe, e noi per amore di brevità 
vi rimettiamo di buon grado i nostri lettori. 

L’ ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO MONSI- 
GNOR CLEMENTE MARIA BASSETTI VESCOVO DI 
CARPI, PATRIZIO DI DETTA CITTA*, PRELATO DO- 
MESTICO DI NOSTRO SIGNORE PAPA CREGORIO XVI 
ED ASSISTENTE AL SOLIO PONTIFICIO, è troppo 
noto per la sua somma pietà, virtù, e vera 
umiltà cristiana « per - abbisognare de* nostri 
elogi. Noi vogliamo solo far rimarcare, che 
le contumelie e le ingiurie con cui si sfoga 
contro di lui il libellista (p. 4» )> sono di tal 
fatta da accrescerne appuntò, se è possibile, 
la pubblica generale estimazione. 

^ S. E. IL CONTE CARLO GUICCIARDI CAVALIERE E 
COMMENDATORE DI VARII ORDINI, E,' TENENTE 

maresciallo di s, M. i. R. a., e non Colonnello 

r ‘ * * 
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come dice il libellista ( pi 34 ), nella fatai not- 
te del 3 Febbrajo, sfidando ogni pericolo fu 
dei primi a salire nella casa del tradimento. 
Quando ritrovò fra i ribelli Silvestro Ca 9 ti- 
glioni, ufficiale in ritiro dell’ armata Austriaca, 
che doveva alla bontà di Francesco IV., non 
solo cpiel grado e quella divisa cbe prostituiva, 
ma ben anche la vita, per essere stato rico- 
verato in Vienna nel palazzo delle LL. AA. RR. 
gli Augusti suoi Fratelli, in circostanza di una 
pericolosissima malattia , e fatto curare dai 
loro medici, e chirurgi; rinfacciandogli il 
doppio infame delitto , e non potendo come 
antico onorato militare comportare F aspetto 
del traditore . pensò veramente che ogni pa- 
rola era poca, e che un solo atto di disprezzo 
era proporzionato alla colpa. [Mem. comunicata) 
Siamo autorizzati ad inserire la seguente 
memoria del n. u, Giuseppe stanzani generale 

MAGGIORE AUSTRIACO, CAVALIERE DI PIÙ ORDINI, 
E SUPREMO GEN. COMANDANTE LE TRUPPE ESTENSI. 

- ,, Uno sconosciuto, .e vigliacchissimo uomo 
si avvisò di accumulare un fascio di assurde 
menzogne, di villanie , e invettive in un li- 
bello infamissimo, Ove non risparmia le con- 
tumelie, e le più infami calunnie contro l’Au- 
gusto Sovrano nostro Francesco IV* , e contro 
quanti altri si mantennero fedeli al suo legit- 
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timo Governo; fra questi colpisce egli il Ge- 
nerale Comandante le Truppe Estensi, e co- 
me se dasse alla luce il suo opuscolo in re- 
gioni lontanissime, ove forse trovato avrebbe 
dii facilmente illuso poteva prestargli fede, 
lo scaccia ,, bandito dagli Estensi Stati sotto il 
„ Regno Italiano, e lo condanna al Battaglione 
„ dei disooli nell’ Isola d’Elba ,, (Vedi pag. 
48 ). A dimostrare 1’ infamia e la temerità del 
libellista nell’ asserir questo, e quanto il detto 
Generale Comandante abbia' onorevolmemte e 
fedelmente servito sotto il Regno Italiano, ba- 
sterà per lui il citare quei distinti e onora- 
tissimi ufficiali, già un tempo suoi compagni 
d’armi nella ex -armata. Italiana, e che mili- 
tano tuttora nelle Truppe Pontificie rimaste 
fedeli, nei Reggimenti Austro- Italiani, nelle 
Truppe Sarde, e Toscane. Essi diranno come 
da soldato semplice, senza protezioni e senza 
intrighi, percorse tutti i gradi sino a quello 
di maggiore Comandante di Battaglione; di- 
ranno che non vidè mai 1’ Isola d’ Elba, e 
invece militò con onore nelle pampagne fatte 
in Italia, Germania,, Spagna , e Dalj^zia; di- 
ranno se andò mai bandito dalla sua Patria; 
se un discolo, sarebbe mai stato nominato Ca- 
valiere per le sue «azioni nella guerra di Spa-- 
gna, e se sarebbe stato destinato ab comando 
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ili un Battaglione scelto di Granatieri della 
Guardia Reale, che era in allora il primo Cor- 
po dell’ armata. Quando poi la Divina Previ- 
denza ridonò agli Stati Estensi 1’ Augusto Le- 
gittimo loro Sovrano il Regnante Francesco IV. 

si affrettò egli di ricondursi alla Patria, ove 

* , 

accompagnato da lettera di licenziamento del- 
FI. R. Governo Austriaco in Milano, lettera in 
cui si fanno elogi distinti della di lui con- 
dotta, e dei prestati servigi, umiliò al Trono 
le sue preci ond’ essere impiegato nelle Trup- 
pe. Infatti la clemenza del suo ottimo Sovra- 
no si degnò onorarlo del Comando della sua 
Truppa di linea. Sarebbe un offendere la co- 
nosciuta sapienza , ed acutezza dell’ Augusto 
Francesco IV. il solo dubbio, che non avesse 
dapprima assunte le debite informazioni sulle 
qualità morali del soggetto che metteva alla 
testa della sua Truppa, e avesse così onorato 
un discolo, e un bandito. 

Prosegue l’impudente libellista a dire che . 
quel Geft. Comandante dopo il ritorno dalla 
Annata ,, visse ritirato in Modena nei debiti e 

k 

,, nella^nscurità fino al i33i col titolo di Co- 
,, lonneilo „ (ivi)., È questo un bel elogio se si 
rifletta che nel senso degli immoralissimi libe- 
rali è vita oscura quella d’ ogni onest’ uomo 
che tutto si dedica al disimpegno esatto de’ prò- 
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prj doveri, e fra questi, e le cure di sua fa- 
miglia divide il suo tempo senza ingerirsi in 
affari estranei alla sua carica, e poco Curan- 
dosi anche di frequentare circoli , e conver- 
sazioni. Questa infatti fu sempre la vita di 
quel Comandante: cara oscurità, felice ritiro 
che lo tenne sempre lontano dal commercio 
pestifero eòi Settarj, e propagandisti. Costoro 
mai. osarono di solo avvicinarlo, e meno poi 
di tentare la di lui fedeltà con veruna di 
quelle arti con cui purtroppo riuscirono a 
precipitare tanti Militari nell’ infamia che por- 
ta seco il tradimento. ^ Decideranno dunque 
gli uomini dabbene, se la vita condotta dal 
Comandante dir si possa, se non nel senso dei 
liberali, oscura. I suoi oonòittadini potranno at- 
testare se appena avuto il comando della trup- 
pa di linea nel 1814 seppe organizzare in 
poco tempo un Battaglione, e in guisa tale, 

l < 

che potè questo Battaglione stesso esseje uni- 
to alle valorosissime truppe Austriache, e far 
parte dell’ avanguardia dell’ armata che con- 
quistò nel 1 8 1 5 il Regno di Napoli, e poscia, 
richiamato dalla Puglia, marciare colle trup- 
pe Alleate in Francia. Che poi il Comandan- 
te, e la sua truppa abbiano in quella cam- 
pagna soddisfatto con lode ai proprj doveri, lo 
provano il Bullettino della Battaglia di Tolen- 

I , 
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tino data nel i8i5, in cui è fatta menzione 
lodevole del Battaglione di Modena; il grado 
di Colonnello a cui fu egli promosso dal gene- 
rosissimo suo Sovrano, 1’ onorevolissima inse- 
gna dell’ 1. Ordine Austriaco di Leopoldo con- 
feritagli da S. M. F Imperatore, e quella del 
Reai Ordine di S. Ferdinando, e del Merito 
di cui lo onorò S. M. il Re di Napoli, e gli 
onorifici attestati degl’ I. Generali Austriaci 
sotto i di cui ordini militava. Posterior- 
mente poi a quella campagna, e durante ben 
sedici anni ne’ quali ebbe egli F onorevole 
Comando del Battaglione di linea, niuno vi 
sarà clie possa tacciarlo d’ indolenza, e di non 
avere mai sempre saputo tenere la sua trup- 
pa nell’ attività, e disciplina conveniente, e 
sempre addestrata e preparata per qualunque 
evento o spedizione, come aocadde nel i8ar, 
in cui fu egli destinato a guardare col mode- 
rno i confini Estetìsi dalla parte del Geno- 
vesato, all’ oggetto d’ impedire la propagazione 
del partito liberale, che desolava il Piemon- 
te (!). 



(i) Il General Comandante Stanzani ha veramente 
ottenuto iJL difficile intento di farsi stimare, temere, ed 
amare nel tempo stesso da’ suoi subalterni. Nelle di- 
verso spedizioni alle quali ha condotto il Battaglione 
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Dica ora il fanatico e menzognero libelli- 
sta, se a fronte di tanti fatti noti ad una in- 
tiera città, può sostenere che quel Comandan- 
te visse ritirato, e nella oscurità fino al 1 83 1 , 
Nè credasi costui di recare il menomo scapito 
al buon nome, e riputazione del Comandante 
accusandolo d’ aver vissuto ne’ debiti', non sa- 
rebbe questo un delitto, se pur ciò sussistesse, 
quando si hanno mezzi per soddisfarli, e fe- 
delmente si pagano; nè la mancanza di beni 
di fortuna fu mai un demerito, e per quel 
Comandante è anzi un titolo di lode, perchè 
in tanti anni di guerra ebbe ben molte oc- 
casioni per arricchirsi, come fecero tanti suoi 
eguali, ma non lo fece per sentimento di re- 
ligione, e di umanità. Non cosi però la pen- 
sano i liberali i quali egoisti quanto mai dir 
si possa dopo avere ingannati gli sciocchi col- 
le loro proteste di amor patrio, e filantropia, 
finirono ovunque la ridicola tentata impresa 
di rigenerare i popoli, col vuotare le casse 



Esterno, 1’ esempio suo inspirava sempre ardore, fiducia, 
e coraggio negli altri. Allorché traversava a cavallo le 
fila de’ soldati, veniva accolto ogni volta colle unanimi 
grida di „ evviva il nostro Colonnello Stan/.aui ,, Ciò 
elio la modestia ha taciuto, lo palesa la giustizia. 

(XI. 
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pubbliche; e però è ormai noto a bastanza, 
che per costoro la virtù è delitto, chi pre- 
ferisce la povertà alle ricchezze acquistate col 
furto, è uomo vile degno del loro disprezzo, 
chiunque non apprezza le loro infami massime, 
non concorre con essi a dichiarasi nemico di 
Dio, e della Religione , traditore e ribelle ai 
Sovrani, è un imbecille, un vile, un ribaldo, 
e come tale appunto è quel Comandante qua- 
lificato dal libellista. Non vede costui che col- 
le sue ingiurie contribuisce a rendere più ma- 
nifesta la sua condotta lodevole, e più lumi- 
nosi i titoli pei quali il magnanimo, ed otti- 
mo suo Sovrano lo innalzò alla carica di Co- 
mandante là sua truppa, e contemporaneamen- 
te gli procurò da S. M. I. 1’ onorevolissima 
nomina di Generale Maggiore in rango della 
I. R. armata. 

V ignoranza del libellista non sorprende 
meno quando produce nel suo libello unai 
diceria di certo Modenese che lo dice figliò 
spurio di Ercole IH forse credendo di fargli 
con ciò onta, ed! ingiuria; onta, e vitupero 
sai’à sempre a chi inventò una favola della di 
cui falsità mille Modenesi potrebbero produr- 
ne < chiare prove. 

Siccome il libellista lo accusa ancora per 
ultimo di violenza 3 e crudeltà (ivi), così egli vor- 
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rebbe che rispondessero a quest’ accusa i ribelli 
stessi fatti prigionieri a Novi, e più gli infami 
cospiratori arrestati -dalla suà truppa nella 
casa del capo dei congiurati Ménotti la notte 
del 3Febbrajo: costoro non coraggiosi, impavidi, 
ed intrepidi, come li decanta 1* impostura li- 
bellista, ma avviliti, e spaventati dal furore 
de’ soldati che li rispin|«evano dall’ inferiore al 
superiore piano della càsa, mandavano grida di 
misericordia, per avere salva la vita, al Coman- 
dante stesso, il quale se fosse stato uomo cru- 
dele e violento, avrebbe tollerato che fossero 
stati tutti sagrificati come meritavano per l’ e- 
secrando loro delitto, e come egli facilmen- 
te poteva fare , solo che avesse taciuto e 
lasciato agire a loro talento ^i soldati che 
comandava. Ma tali non erano gli ordini che 
egli aveva ricevuto dal sempre generoso, e 
magnanimo suo Sovrano ,, . 

Il libellista accusa infamemente il Colonnel- 
lo Zuccbi di aver giurato a Menotti di passare 
dalla sua parte con quel corpo che gli fosse 
dato di comandare , e che egli e molti altri 
uffiziali gli avevano promesso ,, che non avreb- 
„ bero fatto giammai fuoco sulla moltitudine, al- 
,, la quale si sarebbero uniti subito che il Duca 
„ si fosse incamminato ad abbandonare gli sta ti „ 
(p. 27; 29). Noi nel testificare l’onoratezza 
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e la fedeltà dell’ ottimo Colonnello e dei bra- 
vi uffiziali di cui hanno dato sì luminosa pro- 
va col fatto, inseriamo ben volontieri la se- 
guente protesta scritta dallo stesso Colon- 
nello. i 

j, VINCENZO ZUCCHI MODENESE TENENTE CO- 
,, LONNELLO DEL R. BATTAGLIONE DI LINEA 3Ì- 
„ curo della purezza di sua coscienza, e del- 
la integrità delle sue azioni dimostrata in 
„ ogni tempo, e in ogni circostanza, non 
,, teme un vile sconosciuto che con infami 
„ menzogne vorrebbe denigrare il suo onore 
„ e la sua fama, unico bene che egli apprezzi 
,, a questo mondo. Sappia pertanto questo 
„ infame impostore che fino dalle passate vi- 
„ cende della prima rivoluzione all’ età appe- 
,, na di tre lustri, concepii un odio assoluto 
„ contro i rivoluzionarii e le loro massime 
,, d’ inferno da che vidi a cosa erasi ridotta la 
,, mia patria, e i miei buoni concittadini, ai 
„ quali fin d’ allora credevasi portare la feli- 
„ cita, corrompendo i costumi, opprimendo 
„ la religione, togliendo la giustizia e coi no- 
„ mi di libertà e uguaglianza portando ve- 
„ lamento 1’ anarchia, e formando la ruina 
„ della società. Giunto al quarto lustro per 
„ calamitose circostanze di famiglia, cagiona- 
„ te appunto dall’ infelicità de’ tempi, dovetti 
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intraprendere la carriera militare, e servii 
quel Sovrano che mi comandava come con- 
viensi ad nn soldato d* onore. Ritornato 
fra noi il nostro Augusto Principe Fran- 
cesco IV. fu estremo il contento mio di 
potermi mettere sotto le sue bandiere, e giu- 
rare fedeltà a Lui ottimo e generosissimo, 
al quale ho conservato e conserverò sem- 
pre affetto, gratitudine e devozione, per 
quel leale e doveroso sentimento, che mi 
lega e legherà finché viva a Lui, clic ha 
acquistato ogni diritto all’ affezione, e alla 
gratitudine dei buoni. 

,, Queste cose premesse, sappia 1’ infame 
calunniatore, che io lo cito a provare 1* ini- 
qua sua asserzione, mentre protesto di non 
avere avuta giammai relazione alcuna con 
Giro Menotti; sappia che uno de’ dodici 
articoli che Menotti stesso, col consenso 
della Commissione, scrisse e consegnò al 
suo difensore, fn di non avere mai tentato 
di sedurre alcun impiegato civile, e tanto 
meno militare, e certamente nel palesare i 
suoi complici, non avrebbe tenuto celato 
quelli che sarebbero poi stati suoi traditori; 
sappia infine che come uomo lo disprezzo, 
come soldato desidero di conoscerlo per 
trattarlo come meritano i suoi pari. ,, 
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Leonida tapazzoni, c non Papazzano (Vedi 
libello pag. 45 ) TENENTE COLONNELLO DEL R. 
BATTAGLIONE URBANO, CAVALIERE DELL 5 ORDINE 

della corona ni ferro, è discendente della no- 
bile famiglia Manfredi, celebre per molti uo- 
mini insigni in armi e in lettere, tra i quali 
vanta alcuni Vescovi e Cardinali. Entrò in 
coscrizione nel i8o5, e andò volontariamente 
nei Veliti. Divenne in poco tempo ufficiale 
nella Guardia Reale; e nello scioglimento del 
Governo Italiano, era Capitano della Guardia, 
Comandante un Battaglione di bersaglieri, e 
Cavaliere della Corona di Ferro. Rientrato in 
Patria fu subito impiegato come Capitano nel 
R. Battaglione di Linea Estense: divenne Mag- 
giore nella Campagna di Napoli, e qualche 
anno dopo Tenente Colonnello. Non degenera 
quindi dalla sua stirpe, perchè si è distinto 
come i suoi antenati. ( Metri . Comunicata) 

L’ AVVOCATO RINALDO SCOZIA CONSIGLIERE 
INTIMO DI è. A. R. E PRESIDENTE DEL SUPREMO 

consiglio di giustizia, viene chiamato dal li- 
bellista iniquamente astuto (p. ^ 2 ) „ perehè 
,, incaricato coll’ Avvocato Nardi di stendere 
„ un inchiesta al Duca per la liberazione di 
,> Menotti, oltre al prolungare il termine pre- 
« fisso per tale ambascieria, indusse Celeste 
„ Menotti a sostituire alla proposta una pe- 
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j, tizione in nome della famiglia sottoscritta 
„ poscia da tutti i nobilissimi della Comuni- 
„ tà „ Noi siamo autorizzati ad assicurare, che 
non sussiste altrimenti che la Comunità avesse 
disposto con apposita determinazione di rivol- 
gere a S. A. R. una supplica a quest’ oggetto 
a nome del popolo Modenese; che non sus- 
siste egualmente che fosse incaricato il detto 
Consigliere a stendere la supplica stessa. La 
Comunità era stata già sciolta, e i membri 
della medesima privati di qualunque loro au- 
torità, non poteva per conseguenza essere in- 
caricata persona alcuna a stendere una peti- 
zióne a suo nome. Siccome però prima del 
suo scioglimento vedendo quanto pericolo po- 
teva sovrastare alla città, per evitare appunto 
possibilmente ogni disordine, aveva promesso 
una commendatizia ia questo oggetto presso S. 
A. R. ; così i membri della medesima, benché 
ridotti alla condizione di semplici particolari, 
zelanti nullameno dell’ onor loro, quando fu- 
rono chiamati a mantenere la loro parola, non 
vollero mancarvi. Fu pertanto la stessa sup- 
plica, dietro le replicate inchieste di Celeste 
Menotti, e della sua famiglia, combinata pri- 
vatamente dai medesimi, e scritta nort già in 
nome della Comunità che più non esisteva» 
ma colle precise parole ,, il sic, celeste me- 
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NOTTI HA IMPEGNATO I SOTTOSCRITTI AD UMI- 
LIARE LE LORO PRECI A S. A. R. eC. e fu SOttO- 
scritta da tutti i Signori componenti da pri- 
ma la Comunità, come Nobili cittadini e non 
già come membri della Comunità stessa; e tor- 
nerà sempre a somma lode e gloria dei medesi- 
mi la fermezza, il carattere, 1’ onoratezza loro, 
e T attaccamento dimostrato al loro Sovrano, 
avendo sostenuto in tempi tanti pericolosi, e 
in faccia ai primi nemici del Principe e delle 
Autorità, di volersi sottoscrivere „ umilissimi 

RISPETTOSISSIMI UBBIDIENTISSIMI SUDDITI di V. 

A. R. 

Aggiungeremo a tutto questo che ridonde- 
rebbe sempre a vera lode del Consigliere Sco- 
zia a bastanza noto per le sue virtù e probi- 
tà, se posto anche il caso che fosse stato real- 
mente incaricato di scrivere la detta supplica, 
avesse saputo così bene togliersi da una com- 
missione, che non poteva sicuramente andar- 
gli a genio, e uniformarsi al suo carattere. 

D. Antonio majneri, e non Mainieri ( Ved. 
pag; 43) ) di una famiglia antichissima e no- 
bilissima di Lodi; nell’ età di i5 anni fu man- 
dato dal padre nell’ Accademia del Genio di 
Vienna, ove stette sino ai 21 anni. Dopo que- 
sto tempo servì nell’ I. R. Corpo Militare del 
Genio come primo Tenente, e poi come Ca- 
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pitano. Nel 1807 abbandonò il servizio, e *i 
ritirò nella sua patria , ove visse fino all’ an- 
no 1821, in cui passato a Verona e racco- 
mandato da S. M. I. A. al nostro ottimo So- 
vrano, fu da questo chiamato a Modena e im- 
piegato come Direttore e Ispettore generale 
delle Poste. Nell’ anno 1826 gli fu data da 
S. A. R. la chiave di Ciamberlano , e pòscia 
onorato di una missione presso 1 ’ Arciduchessa 
Maria Beatrice a Vienna. La sua famiglia si 
è sempre distinta per 1’ attaccamento alla casa 
d’ Austria , per cui soffri non poche perse- 
cuzioni, e moltisimi danni ne’ passati tempi. 
D. Antonio Ma) neri ha sempre conservato lo 
stesso spirito , e si è dimostrato uomo vera- 
mente leale, onorato, fedele, e affezionatissimo 
al suo Sovrano. Ecco il brigante che ci vien 
presentato dal libellista. Iddio volesse che di 
simili briganti abbondasse l’ età nostra, e non 
fosse pur troppo maggiore il numero de’ ga- 
lantuomini pari al libellista. 

Poli uottor Vincenzo chiamato dal libel- 
lista corrotto Direttore di Polizia in Modena , 
{ pag. a6 ) non fu giammai intimo amico di 
Menotti , nè altri rapporti ebbe seco lui, se 
non per gli affari, come può accadere a qualsiasi 
altro privato, che si riferivano all’ uffizio di 
Polizia. Il concetto ben radicato della sua il- 
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libatezza* basta a confntare T oppostagli in* 
fame taccku-di corruzione, non che 1* altra 
che facesse credere a Menotti di essere egli 
impegnato nella rivoluzione. E sempre stata 
costante in lui la fedeltà e 1’ attaccamento al 
proprio Sovrano, e ha sempre dimostrato leal- 
tà, giustizia, e onestà nel disimpegno delle 
sue attribuzioni; per lo che sarebbe stato ben 
lungi dall* eccitare anche per via indiretta 
una sommossa, onde conoscerne tutti gli in- 
trighi, invece di prevenirla colla sua diligenza 
p attività. ( Mem. Comunicata) 

S. S. 

. S- Vii. * 



Epilogo 



, Sarebbe stato desiderio nostro ardentissime» 
il dilungarci anche un poco nella coufutazione 
di questo infame libello, tanto per quello che 
riguarda 1* iniqua sua logica, quanto per quello 
che appartiene alla verità e giustezza de’ fat- 
ti espostivi. Il timore però di passare quel 
lìmite che ci aveva segnato la brevità propo- 
staci, ci ha fatto ritrarre da questo pensiero, 
a cui rinunziamo di buon grado, certi che i 
lettori imparziali sapranno a bastanza giudi- 
care da quello che abbiamo detto fin qui, 
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quanto ragionevolmente potremmo aggiugne- 
re. Per lo clic da una parte li rimettiamo a 
quanto abbiamo a mano a mano inserito nella 
nostra gazzetta, dall’ altra lasciamo che giu- 
stamente decidano su quello che è passato 
sotto silenzio, conoscendo ormai lo spirito del- 
1* infame libellista, e la verità e ragionevo- 
lezza di quanto è stato da noi esposto. Noi 
pertanto vorremo solo raccogliere in brevi 
tratti la sostanza del libello per averne »ott’ 
occhio in compendio la nefandità turpissima, 
e contrapporvi qualche semplice e breve os- 
servazione, (die giovi a vieppiù riconoscerla 
e detestarla. 

Il libellista in questo suo iniquo scritto ha 
due fini particolari; il primo di presentare un 
elogio di Menotti dimostrandocelo F eroe de’ 
giorni nostri; il secondo di pubblicare i vitu- 
pera più tristi e le più nere infamie contro 
1’ Augnsta persona del nostro Sovrano Fran- 
cesco iVi Noi abbiam veduto cosa fosse in 
realtà questo eroe, di cui se guardiamo le 
virtù private e domestiche, proli pudori se 
ricerchiamo le virtù pubbliche e sociali, non 
vediamo in lui che un suddito ingrato e mal- 
vagio, un torbido cittadino venduto all’al- 
trui iniquità, e seduttore d’ inesperta gioventù, 
un capo ribelle sorpreso colle armi in mano 

• . 4 4 ì T 
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per portarle contro il proprio Principe e spie- 
gare il vessillo della rivolta, 1’ autore insomma 
di molti delitti e della sciagura di tanti indi- 
vidui e di tante famiglie. 

E riguardo all’ altro fine accennato, egl 
è da considerare che siccome le menzogne, e 
le vilissime calunnie, tanto più diventano ese- 
crabili, «pianto è maggiore la falsità delle im- 
putazioni che per esse si profondono, e rag- 
guardevole il carattere della persona contro 
cui sono sparse; così quelle sfacciatissime ed 
infami rabbiosamente sparse contro il Duca di 
Modena dal libellista, tanto più manifestano, e . 
accrescono la scelleraggine di costui. Nel che poi 
dobbiam convenire che almeno è stato conse- 
guente a se medesimo, avendo tratteggiati e 
dipinti quali sublimi sembianze e maniere di 
pubblica e privata virtù, gli eccessi e i vizj 
più abbominevoli di Menotti, mentre al pre- 
sentarglisi poi il contrapposto luminoso della 
solida e verace virtù del Principe Estense, non 
risparmiò certo di raffigurarla coi più deformi 
lineamenti , e colorirla colle tinte più fosche 
e denigranti. E se ravvisò in que’ vizj un per- 
petuo eroismo, incessantemenre trovò in que- 
sta virtù un’ atroce tirannide. Ma quale mo- 
struosa congruenza non è questa , o più giu- 
stamente qual sovversione e couculcamento 
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impudentissimo di termini, di nozioni, di 
principi ! 

Noi pertanto affermeremo senza timore 
d’ illuderci, che il libello di cui parliamo i . 
è il più sfrontato insulto che possa farsi alla 
ragione, e crediamo averlo già dimostrato a 
bastanza; 2 . contraddice direttamente a tut- 
te le verità di ragionamento, ossia di principi, 
e le verità d’ esperienza , ossia di fatto ; 3 
co’ suoi iniqui principi offende la naturale 
onestà, la saviezza, la rettitudine, il buon co- 
stume , 1’ amor dell’ ordine, il rispetto alle 
leggi, e quanto costituisce la morale pubblica. 
E basti il ricordare fra gli altri quello, che 
l’ inganno che produce opera giovevole e grande , 
è argomento di gloria ( p. a5), vale a dire poi 
tutto quello esser lecito che torna utile; 4 che 
insulta apertamente e sacrilegamente la nostra 
Religione Santissima. Quale insulto maggiore 
infatti alla Divinità, che paragonare 1’ atto 
della sua infinita potenza nella creazione del- 
1’ universo, a quello di un uomo perfido che 
ordisce e tenta la cospirazione più malvagia? 
Eppure, dice il libellista ,, sorse fra molti 
,, 1’ eroe che come 1’ Ente diè forma e moto 
„ alla materia, scosse l’inerzia de’, tempi „ 

( p. 24 ) Ciò è quanto congiungere o mettere 
a paro le opere di Dio con quelle dell’ iufer- 
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no. Quale orribile bestemmia contro la Santità 
infinita del Divin Redentore degli uomini il 
dire d’ uno scellerato meritevole dell’ infame 
supplizio ,, essere la sua innocenza e rassegna- 
„ zione gradita a ^uel Dio che fu barbara- 
», mente da’ suoi nemici straziato per la salu- 
»> te di tutti? „ (p. 58) Quale impudenza e 
sfacciataggine enorme, che offende 1* Infini- 
ta Sapienza e giustizia di Dio conoscitore e 
vindice delle colpe, il concedere la palma 
di martire a chi commise azioni iniquissime, 
e il dire di un capo ribelle condannato dalla 
giustizia delle leggi, che „ il suo spirito vola 
„ nell’ asilo dei martiri? „ ( p. 6o ) Ciò è 
quanto scorgere e venerare in un disonesto , 
in un sanguinario, in un traditore, in Mao- 
metto, un profeta (i). A simili confronti dun- 
que si sottopongono gli articoli di nostra Fe- 
de immacolata, che riguardano a Dio Crea- 
tore a Dio Redentore a Dio Rimuneratore ? 
E questo non dovrà dirsi il massimo eccesso 
del più impudente Ateismo? 



(i) Ai liberali non sono nuove queste comparazioni, 
come non sono nuovi per essi' gli insulti fatti a Dio o 
alla sua Chiesa. Ormai è noto che fra i progetti conce- 
piti nel tempo della rivoluzione vi era quello di mia 
riforma di religione. 
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Quanto poi il libello è empio, e detesta- 
bile per le sue massime, e per le inique im- 
posture e calunnie che contiene, altrettanto 
è ridicolo e spregevole pel tuono col quale è 
scritto, e sopratutto per le glorie celebrate de’ 
liberali. Secondo il libellista voi credereste 
di ritrovarvi sempre a Maratona o a Salami- 
na, mentre siete invece a Novi o a Rimini; 
e se giudicaste mai la grandezza dell’ animo, 
e il valor delle imprese dall’ impeto delle con- 
tumelie, e dalla fierezza delle minaccie, Ter- 
site vi comparirebbe sempre Achille. Che se 
vi piace esser filosofo e indagar la ragione 
del cuor energico, dell’ intrepido petto, e del 
forte braccio dei liberali; il libellista Vi dirà 
ciré nella pugna fra i liberi e i servi i calcoli 
numerici riescono vani , perchè la forza morale 
de’ primi supera la forza materiale de’ secon- 
di. E che possiam noi rispondere ad argomen- 
ti di tanto peso, e sì perentorii? Nulla più 
che la semplice verità, cioè che il liberalismo 
ha di sua natura tanta forza morale, quanta 
ne può avere il maggiore de’ sociali delitti, 
la fellonia congiunta con ogni sorta di turpi 
vizj e disordini, e quindi che esso anzi radu- 
na e possiede in sè tutta la forza immorale 
possibile. Per la forza materiale poi o voglia- 
si prendere la pluralità degli individui, cioè 
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la forza popolare, o s’ intenda quella parte di 
gente che protegge coll’ armi la sicurezza pnb-t 
blica non che 1’ osservanza delle leggi, cioè 
la forza militare; gli avvenimenti chiaro mo- 
strarono il liberalismo italiano essere affatto 
privo così dell’ una come dell’ altra. Quale è 
dunque la forza fisico -immorale che usano gli 
eroi dell’ indipendenza, e di cui il libellista 
fa sì gran conto, e si professa il più fervido 
ammiratore ? Bisogna pur dirlo: tale forza non 
è che quella del sicario e dell’ assassino. Il 
libellista e i suoi pari consapevoli a se me- 
desimi di questa gloria che loro appartiene, 
osano perfino vantarsene, e incutere a’ loro 
nemici il terror del pugnale incognito e beneme- 
rito . Questo fornisce una prova singolare del- 
1’ altro loro vanto, di aver innalzato il seco- 
lo’ all’ apice dell’ umano perfezionamento , 
nei lumi ! nella civilizzazione ! ! e nella filan- 
tropia ! ! ! 

E un libello con cui si insulta tanto sfac- 
ciatamente la ragione, la verità, la giustizia, 
1’ onore, i costumi, la Religione, deve avere 
fra uomini ragionevoli suffragi e approvazio- 
ne? E dai saggi riscuoterà solo appena la 
disapprovazione e il disprezzo di una fredda 
indifferenza? Oh se a tali oltraggi l’animo 
nostro non è commosso a indignazione fortis- 
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sima, se non ci avvilisce questo segno mani- 
festo dell’ ultimo intellettuale accecamento, 
e della massima depravazione dell* uman cuo- 
re., bisogna confessare che un terribile sonno 
veramente ci opprime , cosicché più non ri- 
sguardiamo a quella verità e giustizia, a quel- 
la probità e onoratezza, a quel costume, e a 
quella Religione, che deve regolarci a ben 
vivere. Quando nella società penetrano, e bal- 
danzose innondano mortifere sorgenti di vele- 
no come è questo infamissimo scritto, non e 
lontano ad avverarsi il presagio, che la vita 
morale e civile sono prossime ad estinguersi. 
Per evitar questo noi vorremmo richiamare il 
pubblico amore alla virtù, e far segno le ope- 
re dell’ empietà oorrompitrice alla pubblica 
esecrazione. Oh ci sostengano tutti i buoni 
a cui sta a cuore la Religione, la morale, 
1’ ordine, la pace, la legittimità dei troni, af- 
finchè in maggior numero e con maggior for- 
za possiamo difendere la causa del giusto e 
dell’ onesto! 



F. Z. 



NOTA 
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Avranno osservato i lettori come i varii paragrafi# 
e molte note abbiano a piedi diverse iniziali o cifre. Ciò 
è perchè i Redattori della Gazzetta La Voce della Ve- 
rità, e qualche altro cooperatore, vollero concorrere alla 
compilazione della risposta al libello, e ciascuno ne scris- 
se particolarmente la sua parte, o aggiunse a quello 
scritto da altri le note che potessero interessare. Non 
farà quindi maraviglia il riscontrare qualche differenza 
di stile e di maniere, c una divisione per paragrafi com- 
binata in modo che ognuno possa quasi stare da se. 
Noi abbiamo solo cercato di evitare ogni ripetizione, o 
di collegarli in modo che pure formino un’opera sola, 
e un insieme possibilmente concatenato e regolare. E 
questo piano abbiamo voluto seguire a preferenza di 
qualunque altro, perchè come tutti eravamo egualmente 
animati alla difesa della verità, della giustizia, e del 
nostro Principe; tutti pure o almeno in gran parte vo- 
levamo questa volta realmente dimostrarlo col fatto. Che 
se mai qualche altra volta la rabbia rivoluzionaria, o 
una maligna iniquità volesse pubblicare opere tanto in- 
fami e scellerate; come rinnoviamo la protesta che per 
quello che riguarda gli insulti villani contro di noi, non 
ci lascieremo punto muovere, serbando l’ ira nostra a più 
forti cagioni; cosi protestiamo di trovarci sempre pronti 
a difendere con ogni mezzo possilule la Religione, il 
Sovrano, la Giusta Causa.' Noi intanto dobbiamo glo- 
riarci di avere acquistato in questo mezzo a collabora- 
tore nel nostro Ciornale il degnissimo Dottor Maletti 
Lettore di Giurisprudenza nella R. Accademia Nobile 
Militare. Questo vogliamo avvertire non solo perchè ave~ 
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vamo asserito da principio di non averlo a nostro com- 
pagno , quant’ anche perchè 1’ esempio di una virtuosa 
persona come rallegra e incoraggia noi tutti, desidere- 
remmo movesse pure i nobili spiriti di cui abbonda la 
nostra patria, a soccorrerci coi loro lumi e colla loro 
dottrina; e tutti i nostri concittadini poi, tutti i fedeli 
sudditi dell’ Augusto Francesco IV. tutti i buoni in 
somma, a cooperare al buon esito della nostra intra- 
presa. 



Fine 
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